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In  Veneria,per  Domenico  Vtfò. 


Con  Lic ernia  de'  Superiori, 


' 


■  »  • 


AL  MOLTO 


JLLVSTRE 

:SIG.  CESARE  PANFILIO 
Nobile  d’Og'  bbio . 

R D INO  PINO, 

L  donare  con  fperarza 
di  maggior  dono  ,gen- 
riIifTi  ?no  Panfìlio  mio, 
c  fpeciedi  vfura;  d  non 
donare  per  dubbio  di 
perdere  il  dono  ,  è  gra¬ 
do  d’auaritiaril  pentirfì  d’hauer  dona¬ 
to,  è  te  limonio  d’imprudenza  ;  il  do¬ 
nare  a  fuo  difpetto  fenza.  farisfattionc 
di  chi  riceue  ,  è  contratto  di  pazzia^  • 
Però  chi  nel  donare  confiderà  quel 
che  dona,  quanlo dona,  a  chi  dona, e 
quando  donaTe  vero  amico  liberale, 
e  prudente .  Hor’ip  che  v’amo  di  cuo¬ 
re  ,  e  conofco  li  dono ,  che  ui  poilo  fa-» 
A  a  re. 


INA 


re,  vi  mando  nella  voftra  malenconia 
la  mia  mioua  Comedia  de  gli  Ingiuri  J 
Sdegni .  Ec  perche  fi  come  il  donare  è  I 
atto  di  liberale,  cofi  qualche  fegno 
di  rimuneratione  è  certo  inditio  di  ani¬ 
mo  grato  .  In  ricompenfa  del  mio  do¬ 
no  vi  chieggio,che  ne-  fiate  ancor  voi 
liberalecongli  altri,  e  chiediate  ancor 
voi  quello, che  non  facciano  della  Co¬ 
media  giudici®  alcuno  ,  fe  prima  non 
rhanno  ben  letta, &:  confiderai.  Così  ; 
faranno  eglino  prudenti  per  fe  ftefi?, 
tk grati  con  voi  :  voi  cortefe  con  me,  ! 
do  amoreuole  ,  liberale ,  e  cortefe  con 
tutti, 


PERSONE  CHE  DICONO 

1  Tiberio  uecchio . 

2  Carlo  Tuo  Terno. 

3  Par  uccio  ragn  zzo. 

4  A  imodia  vedoua. 

|  j  Frofìna  Tua  Tema  , 

I  6  Scemo  Temo  fciocco. 

7  Pandolfo  auaro  Tuo  patrone, 

1  8  Liciniofìgliuofod’Aimodia. 

5?  Panetio  Tuo  compagno  de  Audi) . 

10  Delia  aliena  cPArmodù  . 

|n  Ariftarco  paftore  • 

11  FJauio  Tuo fcolaro  . 

13  Aurelia  Corcegiana . 

14  GianottaTua  Tema» 


A  3  'PRO- 


MÌL  if 

PROLOGO. 

SE  tutte  le  bell’ opere  che  la  Naturi 
sà  fare ,  bz  a  fua  imita  tiene  fa  ogni 
giorno  Tingegno  Iraniano ,  lì  po- 
cefììao  condolo  fguardo  veder e_9. 
Spettatori,  .noi  non  haremmo  hi  fogno 
de  fa  Pittura .  S^h  dolcezza  di  più  tiene 
\nite  voci  ad  ogni  bora  li  feriti  lì  è  fouer- 
chio  farebbe  lo  fiudio  della  Muff  a .  Se  le 
attion',  i  coitami ,  e'penfieri  hmnani  ncj> 
fuflero  fempre  innanzi  a  gli  oc  chi ,  non  fi 
cercarebbe  Hifloria,o  Poema  aìcunosper- 
che  Pvna  le  cole, pacate  nè  rapprefcntajr 
con  l’altraquafìfttureanttaedemo ,  &  fe 
perciò  lodiamogli  inuentori  della  Pittu¬ 
ra, della  Mufìca ,  e  della  Hi  fio  ria,  quanto 
maggior  gratie  ftdeono  a  chi  prima  trouò 
il  Poema  della  Comedia,  doue  giuntameli 
te  ancora  fi  veggono  la  Pittura,  la  Mufìca, 
l’Hiftom?  Per  benefìcio  della  Comedian 
nò  vedete  voi  hori  vna  nuoua  Roma?  non 
hauetepur  dianzi  fentito  vna  foaue  armo¬ 
nia  di  fuoni  ?  non  vdtrete  tra  poco  (  fotto 
coperta  di  fauola)  vna  breut  ,e  diletteuole 
Hifloria  ?  Non  è  la  Comedia  chiara  narra- 
tione  dellefecrete  noftr’attioni?  vn  efpref 
Io  Oracolo  de  notai  penfieri?  vna  eloqué- 

te 


te  Pittura,  doue  fen*a  opera  note  fen ti¬ 
mo  parlare  noi  lleflì  ?  La  Comedia  dico 
jPoema  degna  di  quello  nome, laquale  non 
perde  delia  fua  dignità  fe alcune  compo- 
fidoni  vogliono  a  lei  con  queflo  folo  allo 
migliar/i,  come  ancor  Phuomo  non  man¬ 
ca  d’efler  huomo,fè  la  Simia  ne5  gelide  vn 
Papagallo  nella  voce  vuole  contrafarlo.  E 
Iben  da  dolerli,  eh  e  Io  ipecchio,che  dcbbe 
dler  chiaro  per  ornamento  di  ch’il  mira  > 
[co fi  s’imbruni  al’e  voi  te,che  doue  mollrar 

Idourebbele  virtù  per  apprenderle  rappre 
fenta  i  viti/  per  imi  tarli.  Hoggi  la  noitra_* 
Comedia  fi  rapprefenta  a  vecchi,  &  a  g io- 
nani, a  padri ,  &  a  figliuoli-,  a  matrone  ho- 
'  ne  fi  e,  &  a  fe  mi  ne  del  mondo,  a  patronati? 
a  ferui,  &  liberali ,  &  ad  a  nari ,  a  /àui ,  &  a 
lciocchi,  a  dotti,  &r  a  ignorandola  q.uale_$ 
non  farà  fpiaceirole,  perefiere  grane  non 
fcemarà  la  granita  per  tfier  piaceuoieiha- 
urà  le  fue  facede  ,  &  i  Tuoi  fiali ,  come  per 
condimento,e  non  per  indero  palio. Pei  ò 
non  fi  partino  i  vecchi, che  da  Tiberio  vec 
chi o  iaui  o  innamorato  intenderanno  co¬ 
me  prudentemente  da  lorpari  fi  refilta_» 
alle  percofie  d’Amoreje  da  Pandolfo  vec¬ 
chio  auaro  ,  di  non  hauer  Tempre  l’animo 
alla  cafià.  Stiano  di  buona  voglia  i  gioiia- 
ni,che  da  Flauio  figliuolo  di  Pandolfo, co- 
nofceranno  come  fi  pofia  vincer  ladifià- 
moreuolezza  de  padri  nelle  cafe  honelle  » 
Onde  con  diligenza  i  bafiardi  profcflbri 
A  4  delle 


delle  lettere,  che  d’Ariihrco'Maftro  di  FJk 
uio  s’auederanno,che-non  balia  hauer  lun¬ 
gamente  nauigato  ne’  (cogli  delie  fcienze, 
ma  che  è  bene  di  arriuarè  a  v-n  porto  ,  e  di 
ih  per  eil'er  bon  nocchiero  a  gli  altri,  a  che 
ièru irà  Tede  m  pio  di  Panetio  alleno  dj  Ti¬ 
berio,  e  compagno  de  fèudi;  di  Licinio  fi¬ 
gliuolo  d’Armodia  yedoua, in  ehi  vedran¬ 
no  loro  ffcelli  coloro ,  che  con  la  dottrina,: 
hanno  accompagnato  Tomamente  de  ci¬ 
udi  ,  &  hon orati  coltomi  e  gentilmente  la 
fanno  inoltrare  ad  altri.Raliegrmn  di  nuo- 
uo  i  giouanetti  innamorati,che  in  Licinio 
creato  di  Panetio  vedrannoil  ritratto  di 
va  callo  amore  d’  vna  Inonorata  creanza.» . 
Stiano  al  fuo  luogo  le.honelìe  matrone , 
che  [d’ Armedia  vedoua  amata  da  Tiberio 
comprenderanno  quanto  fiad-amor  de’  fi¬ 
gliuòli  ,  e  vna  prudenza  vedouile .  A  tten- 
dono-con  diligenza  gli  amoreuoli  ferui- 
dori,  e  fedeli  amici,  che  da  Carlo  feruo  di 
Tiberio,  e  amico  di  Panetio  prenderanno 
vn  vero  modo  d-i  fedel  feruitiì,e  di  lineerà 
amie  itia  habbiano  qui  l’animo  le  Corti¬ 
gianesche  da  Aurelia.innamoratadi  Flauio 
Laura  no  ia  Rampa  d’vn’ardentiffimo  amo¬ 
re, e  fi  rifolueranno  di  lafciar  quella  mer¬ 
cantiate  molte  volte  le  fa  fallire.  I  ferui 
però  accorti  fe  voglionoaffinarfi  nclla^> 
iciocchezza  piglino  il  modello  da  Scemo 
feruo  fciocco  di  Pandolfo,  perche  nafeo- 
no  tanti  fdegm  con  gl’altri  Urani  acciden¬ 
ti 


ti  della  Comedia,  che  impoflìbil  lìa,ch’el- 
la  hafebi  forma  d’vnione  al  una,  e  pura  fa¬ 
rà  vnita,  e  talmente  che  fdegnati  a  torto  , 
tutti  l’vn  con  l’altro  dolcemente  fi  recon- 
ciliaranno,  doue  nafcealla  Comedia  il  no- 
megllNGIVSTI  SDEGNI.  Nel- 
;  la  qual  non  vedrete  tornare  perfoneabfen 
J  ti, non  riconofccrfi  genti  incognite,  non 
farli  fcambiamenti  de  panni,  nè  fòmiglian 
2e  de  vih,non  fproportionati  difcorh,  ma 
ji  viue  ragioni  pervaderli  a  quello  il  vero, 

11  dilfuaderli  a  queiraltro  il  fàlfo,  far  acqui- 
i  ito  dipenlìeri  fmarriti,  e  di  fperanze  dub- 
biofe,s’incominciarà  neiraurorà  :  perche 
fi  come  per  l’apparir  dell’alba  fi  dilegua¬ 
li  no  le  tenebre ,  coi!  nella  noltra  Comedia, 
doppo  molti  amorofi  trauaglfqualidop- 
po  lunga  notte  rilucerà  a  tutti  vn  chiaro , 
e  delia to  giorno  .  Voi  come  a  Pittura,  a 
Mulìca,  &  Hiltoria  preliare  di  gratia  roc¬ 
chio,  l’orecchia,  e  l’intelletto:  ecco  Tibe* 
rio;  attendete. 


A  <  A  T- 


ATTO  PRIMO; 


SGENA  PRIMA. 

Tiberio  vecchio ,  Carlo  fuo  ferito. 

IL  mutar  proposto,  e  Iafciar  vna_» 
imprefa  per  farne  vn’altra  migli o- 
re,fu  Tempre  iodeuole.Poiche  mef 
ler  Raimondo  per  fentirfì  indi- 
Ipollo  non  può  llamane  caualcare ,  mi 
riioluo  a  riferuar  quello  viaggio  a  vn’al 
tro  giorno*  per  veder  hoggi  quel  ch’io 
polla  fperare  di  quelli  benedetti  paren- 
tadi,chc  già  tanti  di  fononi!  trattano  tra 
me,e  la  Vedoua. 

Can  Per  certo  che  li  farebbehormai  con» 
chiufo  raccordo  tra’l  gran  Turco,e  làu¬ 
ta  Sofìa. 

Tib.TraT  gran  Turco, eT  So  fi  vuoi  dir  tu* 
tutte  le  cofe  di  dici  le  fi  fanno  con  lun¬ 
ghezza  di  tempo . 

Car.Io  credo  bene  cheT  nuouo  ritorno  da 
Padoua  di  Panetio  voftro  creato  con_» 
Licinio  figliuolo  della  Vedoua ,  vigio- 
uarà  aliai . 

Tib.  Guarda  che  non  ti  venga  detto  con  al 
tri,  che  Panetio  lìa  mio  creato,  perche 
qua  do  io  lo  milfi  per  compagno  de  flit- 
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dìj  con  Licinio  dilli  ch’egli  era  vn  gio- 
uane  limitatomi  a  Roma  per  trouaril 
partito,  e  ciò  Rei,  accioch’egli  hatiefle 
con  deliri  modi  a  difporrela  Vedoua  a 
pigliarmi  per  marito ,  e  gli  feoperfe  il 
lecreto  dclPamor  mio  per  conofcerlo 
fauio,e  perche  fu  figliuolo,  d’vn  genti- 
Ihuomo  Forlano  grandiflimo  mio  ami¬ 
co,  ilquale  per  alcune  di/gratie ,  creb¬ 
be,  morendo  pouero,  mi  Jafciò  per  me¬ 
moria  di  fe  quello  fuo  figliuolo  con  al¬ 
cune  facoltà,  che  gli  erano  rimalle, dei- 
quale  ne  prefi  la  tu  tela, e  per  la  Uretra  a~ 
micitia, ch’io  hebbi  col  padre, penfai  di 
farlo  venir  in  Roma  a  cafa  mia ,  doue_? 
•Lho  poi  tenuto  tutto  il  tempo  c  he  fai  „ 
come  fe  di  me  proprio  fulfe  nato:  e  per 
certo  che  non  l’amo  altrimenti ,  che  da 
figliuolo  ,  delche  fe  Dio  vorrà  ne  mo- 
lfrarà  Pegno  vn  giorno,  e  quello  ri  può 
parer gràded’hauergli  Icoperto  l’amor 
mio  come  ho  fatto  con  te  ancora, alfiqa 
rato  dalla  fede,  che  ho  in  te, e  dall’amó¬ 
re  ch’io  ti  portolo  so  molto  che  a  vn* 
huomo  dell’età  mia  fi  difdice  l’eflèr  in¬ 
namorato,  pure. 

Car. 0,0, padrone  io  mi  credo  che  Amore 
fia  come  la  febre,  che  vien  in  ogni  tem¬ 
po  in  ogni  luoco ,  &  ad  ogni  forte  di 
perfena. 

Tib.  Sì,ma  fi  come  la  fèbre  fi  cura  con  pur 
gationi*  e  dietejcofi  Amore,  con  hoae- 
A  6  fti» 
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Ili ,  e  fanti  penfieri  fi  fgombra  delfini- 
mo,  beqcheio  nondefidero  la  Vcdoua 
fe  non  per  via  dì  matrimonio  . 

Cai*.  E  falere  donne,  perche  viafidefide- 
rano  ? 

Tib.Io  vuodir  di  fpofàrla,  e  perciò  mi  ri- 
foluodi  ricù'fàr  il  parentado  con  Pan- 
dolfo  Rubertefchi,  fi  per  effer  egli  coli 
auaro,  fi  ancora,  perche  no  po-trei  adem 
pire  il  mio  di  dbg  no  fc  Licinio  non  pi- 
gliafie  mia  figliuola^er  moglie, tu  vedi 
quanto  intorno  a  ciò  m’affatichi . 

Cai*.  Veggolo,e  mi  merauiglio  come  fia_j> 
pofiìbile,ch’effendo  voi  in  camera  arde 
tiffimo ,  vi  mofiriate  dì  fuori  cofi  fred- 
dose  tanto  maggior  mi  par  il  vofiro  ma 
k^quanto  più  vi  sforziate  tenerlo  cela¬ 
to  i  e  forfè  che  v’ingannate,  perche  fi 
come  non  par  male  di  eonfeflàr  hauer 
fame,  e  fece,  cofi  forfè  non  difeonuiene 
difeoprirfi  innamorato  . 

Tib.  E  però  gran  differenza  a  gli  faui,  e  gli 
fciocchi ,  che  gli  faui  fanno  prudente- 
méte  celare  g l’appetiti  loro, e  gli  fcioc 
chi  lei ocaméte  gli  fcoprono,e  maggio¬ 
re  di  tutte  f altre  feruitu  è  quello  d’A- 
irsore ,  poiché  per  molte, &  honeffe  ca¬ 
gioni  fi  dee  celare.,  e  tener  feereta  . 

Cai*.  Anzi  io  la  fimo  peggiore  dell’ altre, 
oche  nelf  altre  foruitù  i  feruidori  fono 

.  pagati  o'a  patroni, in  quella  d’Amore  le 
patrone  hanno  il  /alar  io  da  feruidori . 

Tib>: 
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Tib.  Ogni  feruitù  è  feruitù,  e  chi  viue.ler, 
ueima  miglior  dell’altre  ferui  tu  è  quel¬ 
la  ,  che  li  fa  con  vn  patron  amoreuole^e 
grato.  Lo  llar  qui  fuori  a  queiVhora  nó 
mi  gioua ,  poiché  femo  vicini  a  cala,  io. 
andar  ò  iolotu  va  adire  a  M.  Rai  mondo 
che  mi  fon  pentito  d’andar  Lenza  lui,  & 
che  hoggi  aixìarò  ariuederlo.  Poi  tor¬ 
nando  a  cala  v  edrai  in  qualche  modo  le 
1  '  Panerio  fulfe  per  ventura  tornatomela 
fera  di  Villa  con  Licinio,  va  che  dirò  aì 
garzone  che  fornifca  il  cauallo. 

I  Car.Io  vò. 

SCENA  SECONDA. 

Carlo. Il  Ragazzo  con  vna  lanterna.  Ar¬ 
inoci  vi  vedoua.Frofina  fua  ferua. 

■Y  L  patrone  ha  detto, che  chi  viue  fer- 
JL  ue,&  io  dico,che  chi  ferue  non  viue 
ne  muore, poiché  chi  è  morto,non  fer- 
ue,chi  ferue  viue  per  altri, e  chiviue  per 
altri  è  morto  a  le  1  fello.  Ma  è  pur  graq 
cofa ,  che  chi  da  giouane  non  conobbe 
mai  ferurtu  li  faccia  in  vecchiezza  fchia 
uo  d’vna  donna .  O  Amore  fe  per  qual¬ 
che  tua  difdetta  ti  bifognalìe  ferui  re,  ti 
vorrei  veder  far  i  bei  llenti.O  che  vor¬ 
rà  quello  putto ,  che  li  p.r  tempo  efce 
i  di  cala  ella  Vedo ua? 

Rag. O,o, qua  te  Stelle,vna,due,tre,e  tre,e 
ftqe  Lei  dodecòe  dieci  a  v  intimo  qua  te, 

Car. 
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Car.  Co  tra  le  flellei  ha  che  fare  per  vn  peà 
zo,come  colui  checótautle  formiche 
ma  vuo  dimandarlo  doue  vada  sburri  dì 
Ragazzo . 

Rag.Buonanottevuoi  dir  tiì,dimi  vn  po» 
co  doue  è  la  Luna  ffà  notte,  che  non  fi 
vede? 

Car.Fa  Iumeagrachi,che  fpofano  le  ranoc 
chieidonde  vien  tu  horacó  la  lanterna? 

Rag.  Son  venuto  a  chiamar  madonna,  che 
vada  a  cafa  del  fratello,  che  ha  per  ino- 
gliela  forella  del  cugino  di  fu  a  nipote . 

Car.  Non  t’intéderia  rAlmanachijdimmt 
il  figliolo  di  Ma  dona,  è  tornato  di  villa. 

Rag.Credo  di  sì,perche  Madónavà  ad  aia 
tar  fua  nipote  a  far  vn  figlio!  mafchio. 

Car. A  propofito  tu  fiarefti  meglio  in  let¬ 
to  il  mio  fanciullo. 

Rag  .Ecco  Madónaivenite  venite,  effe  vn 
lume  di  giorno,  che  par  di  meza  l  una . 

Car.  A  Dio  bel  putto  ;  mi  viso  fermar  qui 
per  veder, doue  collei  vada  fi  per  tépo. 

ArmuSiainnome  di  Dio  Frofina,che  Hor 
tenfia  necfca Tana ,  e  falua  con  vn  figlio! 
mafchio. 

Fro.Cosìfàrà,non  vedete  voi  che  bel  tem 
pò è  quello  ? 

Arm.Tu  vuoi  dir  dunque  che*!  tempo  bel 
lo  fàccia  nafcerì  figliuoli  mafchi?  ferra 
ben  la  porta  a  chiaue,  che  Dio  sa  quàto 
mi  difpiace  vfcir  di  cafà  a  quelThora_5, 
pur  h  neceflìtà  non  ha  legge, e  la  pri  ma 

vola 
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volta  eh  ernia  nipote  è  di  partorite  ben 
che  mi  troni  ancor  io,  e  tanto  piu  yoien 
rieri,  qudto  che  Lelio  mio  fratello  a  có 
fi  gran  fretta  mandato  a  chiamarmi. 

Fro.  E  che  importa  Madonna ,  non  fi  vede 
egli  hormai  lume  per  tutto ,  non  fiamo 
noi  vicine?non  è  quella  Lhora  d'andare 
alla  prima  MefiaPeh  patrona  mia  crede¬ 
te  pure  a  me  ,  chc’l  demonio  non  entra 
fe  non  doue  troua  l’vfcio aperto, voi  ha 
ueteconfcienza  troppo  fcrofolofa  * 

Arm.  Scropolofa  vuoi  dir  tu,dico  che  mi 
duole  di  lafciar  la  cafa  cofi  fola  efièndo- 
ui  Delia, e  feio  hauefiì  péfato  hieri  a  tal 
bifogno  non  l’harei  fatta  venir  dal  mo- 
nafierio,per  la  ragion  che  tu  /ài . 

Fro.Madóna  voi  hauete  vna  grà  gelofia  di 
quella  vollra  Deliache  non  vi  balla  h a- 
uerla  aileuata  da  picciola  come  figliola  i 
ma  volete  ancor  maritarla  a  M.  Panerio 
e  ben  il  vero  che  bifegna  piàtarfi  a  buo¬ 
na  Luna  con  voi  altre  gentildonne . 

Car.  Dice  il  \  ero. 

Arm.  Delia  è  ben  nata, bacche  con  la  do 
te  che  ho  in  ordine  pei  lei .  M.  Panerio 
£  potrà  contentar  di  pigliarla,  &  tanto 
più  volentieri,quanto  meglio  intende¬ 
rà  la  fua  condi  rione, e  l’ animo, eh'io  ho  • 
di  rimari  tarmi  a  Tiberio ,  e  dare  a  Lici¬ 
nio  la  figliuola  . 

Car.O  quella  è  la  pratica. 

Tro»Madóna  poiché  Zete  di  quello  animo, 

ooa 
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non  indugiare  piùsche  tal3  h  ora  vorrete 
rimandarla  al  nionaftero,  che  ella  noiì_i> 
vorrà  piu  tornarubquefio  mondacelo, 
e  vna  mala  befiia.E  fe  volefte  per  carità 
trouarvn  marito  per  me  ancora,  co/i 
vecchia  come  mi  vedete ,  me  Io  piglaa- 
rei  di  buona  voglia . 

Car.O  bel  Maggio,  tutte  vano  in  amor . 

Arm.Non  piu  parole,  hai  tu  detto  alla  vec 
eh  >  a  ch'io  ho  voluto  far  ferrare  co  fi  la 
porta  a  chiaue5accicche  valendo  tornar 
pre/hfiìm© ,  non  mi  eonuenga  buffare, 
&  a  Delia ,  che  in  tanto  f:  fti a  in  camera 
mia,  e  lauori  il  collare  di  Licinio . 

Pro.  Ho  dettole  fatto  ogni  co  fa  . 

Cai*. No  mi  cóuiene  vdir  altro, che  già  co 
prendo  ogni  cefa,  voglio  andar  in  qua. 

Rag.  Madonna  noflra  Nipote  farà  il  figli¬ 
uolo  fen^a  voi,  che  qminrì’io  mi  partì, 
griduiia  come  vna  cagna  fpiri  tata ,  e  di- 
ciao  marito  traditore,mai piu,mai  piu, 
t  giurala, che  s'ella  fi  muore,nó  lo  vuol 
più  appre/fo. 

Arm.  Andiamo  andiamo  prefio,  FrofimuA 
quante  bore  fono? 

Rag. Soi io  piu  di  mille  ciquecéto,lo  so  io» 

Arm. Che  mille  cinquecento . 

Rag. Mille  cinquecento  Relle  Madonna  sì, 
contatelemò  voi . 

Pro.  Madonna  t’addimanda  deU’hore  ba¬ 
lordo  - 

Ra.  Andatele  Vadimidarò  a  cofhn  quà, 

SCE- 
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Radazzo ,  Scemo  ftruo  fciocco  con  vno 
1 lizzo  di  fuoco,  Pandolfo  auaro 

fuo  patrone .  . 

Rag./^x  Co m pagno,a. quàt9 hore  di  gioì* 
D  vJ  no  fi  fà  dì  la  mattina  ? 

Sce.P  uiaquanfhore  di  Sole  tramonta  la 


Rand.  Scemo  che  fai  tu  qui  fuori  c®  ttl£ 
.zo  in  piano?  :  , 

Sce.Son  \  feito; per  vedere,  s’jè  buon  tépo. 

I^nd.  Portalo  itizzo  in  cafa,e  torna  fuori 
con  la  chiaue  della  porta,  va  pretto, rf©m 
mi- risponder  più  eamina . 

$£$•  £c\comi  che vò. 

Pand.Ragazzojche  fai  tu  qui  a  quett’hohr* 

Rag.Tórno  a  cala  del  mio  .patron,  fapece-S 
mi  d'ire  >  a  che  bora  ha  iònato  mezo  di. 
quella  notte?  • 

Pand.  Torna  a  cafa  a  dormire,  che  non  fot. 
ancor  ben  detto . 

Rag.Non  me  1  volete  dire,horsù  men’an- 
darò . 

Sée.Eccó  la-chiaue,  l’vfcio,  e  la  porta, cha 
volete  mò  ? 

Pad. Dalla  qua, e  fermati  fin  ch’io  la  ferro. 

Sce.Quand’io  mirolaTogna,vnà  radice 
Mi  lente  dentro  a  l’hor  tori  ngro  Ilare. 
La  Togna  folo  mi  può  far  felice , 

Séra  mai  bere  al  mòdo,o  mai  mangiare. 


Pand. 
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Tand.Che  canti  la  bettia. 

Sce.Ragionauoal  btìio  con  la-Togna  1 

Pand.E  potàbile  Scemo, che  tutta  ogni  dì 
più  feemo ,  e  che  tu  cerchi  ogn’hora  di 
icemarmi  la  robbau  che  propottto  veni 
re  a  tal  hora  fori  con  vn  Aizzo  di  foco  . 

Sce.Non  m’haaete  voi  detto, che  quando 
io  voglio  vfeir  di  ca&  col  lume,  io  lafci 
ttar  le  candele,  e  le  lucern  e,  e  che  io  pi¬ 
gli  vn  iìizzo  per  non  cadere. 

Mandilo  t’ho  detto, che  quadoper  mio  fer 
uigio  ti  bifogna  andar  di  notte  fuor  di 
cala, tu  pigli  vn  fìizzo  di  fuoco ,  perche 
vn  Aizzo  fe  tira  vento  non  lì  fpegne,nó 
fi  cofuma  troppojti  ferue  per  arme,chc 
fe  vn  can  ti  vuol  mordere,  puoi  gittar- 
glielo,  poi  ripigliarlo, erimetterlo  fui 
fuoco . 

Sce.Etio  v’ho  detto, che  faria  meglio  por 
tare  yna- lucerna  3  perche  vna  lucerna  fe 
tira  vento,  f\  cuopra  con  la  beretta,  fe_5> 

»  l’olio  manca,  fi  riempie  con  l’acqua,  le 
vn  ti  vuol  battere,  gli  la  puoi  verfare  fu 
la  tetta, e  di  quel  ch’auanza,conciar  l’in- 
lalata  come  fapete  voi . 

Pand.Horsùch’èttato  manco  male,afcol- 
tamijio  ho  lafciato  Flauio  che  dormettl 
Mattro  ha  da  feiuere  per  gran  pezza ,  de 
ho  voluto  coli  ferrar  la  porta,  accioche 
ne  l’vno,  ne  l’altro  pottà  vfeir  di  cafa_5 
mentre  io  non  torno  i  dimmi  non  dice- 
tti  tu  hierferaa  quella  donna, che  ttà  in 
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campo  Marzo  da  parte  diFlauiO,ch’egIx 
era  per  partii  fi  Ramane  di  Roma  peran 
dare  allo  Rudio  a  Padou3;  e  che  hauédo 
defideri  o  di  parlar  pr'raa  con  lei, ella  ve 
nifl'e  fuor  della  porta  del  Popolo,doue 
egli  fenza  fofpéttodd  padre,,  cóinodi- 
I  méte  le  parlerebbe, come  io  t’iniegnai. 

Sce.  Le  di  fila  punto  cosi . 

Pand.  in  che  modo? 

j  Sce  D  Ri  Signora  Padoua;dice  coli  M. FU 
u:o  da  parte  del  Popolo,  che  voi  andia¬ 
te  Ramane  allo  Rud:o  col  padre  fenza  io 
fpettodi  lui  per  parLr  con  voi . 

Panddl  malanno  che  Dio  ti  dialogai  colà 
a  riuerfoi  che  ti  rifpofe  ella  ? 

Sce.DnTesìsì  ,?o  t*m  tendo  digli  pure  che 
fo,che’l  padre>e  lui  andaremo  a  Padoua 
col  Popolo  lenza  fafpetco  dillo  Rudio 
per  ragionar  con  efld . 

Fand  O  che  fcelca  infilata, fuegliativn  po 
co  beftia,  tu  dormi  ancorataceli:  ella  bc 
ne  quel  che  tu  voleui  dire  ? 

Sce.  Meflersì ,  perche  lo  fapeux  meglio  di 

me?* 

Pand.  A  proposto, diis'elladi  \  oler  andar 
al  Popolo? 

Sce.  Credo  disi ,  perche  io  non  mi  ricor¬ 
do  troppo  bene  Pambafciata. 

Pan.  Belle  nfpoRe,horsù  io  andaròhora  ai 
Popolo, tu  via  trouarla,e  dilie,che  Fla. 
l’afpetta  a  eaualio  fuori  della  porta,  ma 
auertifei  di  nó  nominarmi  come  dini  • 

Sce* 
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Sce.Birò  ch’ella  efca  della  poi  ta, per  mora 
tare  a  canai  Io  con  Flauìo,  per  andar  allo 
dindio  al.Popolo  fuor  di  Padoua. 

Pand.  Di  come  tu  vuoile  falla  venire, per¬ 
ch’io  non  deiìdero  alar» ,  fe  non  cono- 
fcerla,e  chiarirmi  della  prattica^chè  Fla 
uio  ha  conici ,  il  Maftro  conofcela. 
Sce.Meflèr  nò.  che  quando  Flauio  v-à  tro¬ 
ttar  la  lafcia  il  Mallro  in  cafa,&  ella  qua 
do  il  vede  dalla  fenèihu  fugge,  e  gi  tta_9 
pian  pian  i  baci  fu  le  mani  di  F  lauro  . 
Pand.Bafta  io  t’intendo>andiam  pur  viarie 
qualch’vno  ti  addimanda ,  doue  io  vò, 
dì  che-io  vò  alla  vignaicamina . 

SCENA  Q,V  A  RT  A. 

Xieini©  tornan io  di  villa .  Panetio  fuo 
compagno  de  gli  ftudij. 

JLìci.  Velche  paflahor  di  là,  chi  cre*- 
deteche  iìa,M. Panetio. 

Pan.  QiUich’  vno,  che  per  gran  fàcenda  ila 
a  taf  hóra  sforzato  vfcir  di  cafa , 
Lici.i^ualch’ vno  cred’io,che  per  amor  ila 
fpinto  di  cafa ,  a  contrario  di  me,  cho 
dall’amor  fon  ricondotto  in  cafa. 

Pan.  Eh  quanto  meglio  ti  farebbe  Licinio 
da  donerò  ri  tornarea  cafa, poiché  ne  fei 
lontano,  ti  par  egli  conueneuoie  d’effèr 
toilo  partito  di  villa*ch’a  pena  è  giorno 
lichPer  me  è  dì  chiaro  >  poiché  m’a ma¬ 
cino 
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cino  alla  sfera  del  mio  Sole. 

Pan.  Anzi  alla  zona  di  quel  fuoco,  che  con 
tua  gran  vergogna ,  e  danno  ti  co  fuma. 

Liei.  M.Panetio  crediatepure,  che  la  me¬ 
dicina  qual  io  ftimaua  buona  d’andare 
quelli  due  giorni  in  villa,  non  folo  non 
ha  in  parte  alcuna  rifanata  l’incurabile 
mia  ferita,  ma  gratamente  m’ha  rin-fre- 
fcata  la  piaga,  e  fe  non  fu  Uè  la  fperanza, 
che  io  ho  di  ri  fan  armi  predo  per  altra 
via,  maledirei  quel  giorno,  che  io  pen- 
fai  dipartirmi  da  Padoua ,  e  tenete  per 
certo  che  per  niuna  cofa  redarò  io  di 
non  amare  la  mia  Delia ,  che  folo  il  bel 

'  nome  fuo  m’accende  di  lei  maggior  de- 
lìderio . 

Pan. Che  tu  ami  D.lia,non  ti  ri predo, ma 
ben  ti  dico, che  d’amarla  con  aedde rio, 
che  ti  da  moglie,  non  ti  d  conuieno; 
perche  tu  fai  bene,  che  non  tutte  le  co¬ 
le,  che  s’amano ,  fi  dedder ano  per  con- 
feguirle,  amar  d  fuole  vn  Letterato  per 
la  dottrina  ,  vn  Mudco  per  la  dolcezza, 
del  canto,  vn  Pittore  per  I’eccellenza_j 
dell’arte  :  co d  amar  dei  tu  Delia ,  non_> 
perche  ella  habbi  ad  eflèrti  moglie ,  ma 
perche  è  fauia ,  ben  creata ,  &  alleua  di 
tua  madre. 

Liei.  QLiando  io  miro  Delia ,  veggio  vuo 
de’  piu  bei  vid ,  che  fufie  mai  da  faggio 
Pittore  difegnato,o  colorito;quàdo  io 
dento  parlar  Delia , Tento  la  piu  foaucj* 

armo- 
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armonia, che  venir  mi  polii  alforechìe, 
quando  io  contemplo  le  virtù  di  Delia, 
mi  fi  rapprefenta  nell’animo  l’Idea  Jel 
piu  fauio  \  e  prudente  Letterato  del 
-mondo. E  però  per  godermi  l'opera  di 
vn  buon  Pi  ttore,  la  dolcezza  d’vn  valen 
te  Mufico,il  configlio  d*  vn  gran  Lette¬ 
rato,  defidero  per  moglie  Delia,  &  iii_j> 
quello  fon  tutto  intento  . 

Adunque  il  tuo  /Tu  dio  farà  conuerti- 
toin  Delia  ,  poiché  quantelettioni  tu 
imivdifii  in  Padoua  ti  leruono  a  pro- 
uar,che  giufio  fi  a  l’amore  che  tu  le  por¬ 
ti,  &  fé  ella  fià  nel  monaficrio,edi  rado 
viene  in  caia,  come  amarla  poi  tu  tanto 
con  fperanza,  che  ti  fia  moglie  ? 

Liei. Cagione  di  grand’amore  èia  Tua  bel- 
kzza,laquaP  tanto  Tempre  mi  par  mag¬ 
giore,  quanto  piu  rare  volte  le  veggio, 
e  fi  come*!  Sole  par  piu  bello ,  e  piu  fi 
defidera  dopò  molte  pioggie,  co  fi  ella 
quando  tal hor  Madonna  la  richiamain 
ca'à  mi  par  piu  bella,  che  io  la  fiimi  de¬ 
tona,  che  mi  fia  moglie,  n’è  cagione  mia 
madre, che  mai  nó  fi  fasria  di  Tarmi  nuo-  ■ 
ni  teftimoni  della  bontà  Tua, delle  fuo 
virtù, e  del]*honorata  creanza  fua . 

Pan. Tua  madre  ti  loda  Delia  Tua  al  le  ua,  per 
che  tu  la  ftimi  come  membro  della  tua 
famiglia,enó  come  capo  di  caTa  tua,  fi¬ 
che  farebbe  quando  ella  ti  fufiè  moglie, 
&  fa  come  valente  Tenitore  il  quale  pu- 

blican- 
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blican^o  vna  bella  llatua ,  fi  allegra  del¬ 
l’opera, eh  loda  per  venderla  ad  altri, & 
non  per  comperarla  con  Tuoi  danari . 

Lici.Si  Togliono  ancor  lodar  quelle  cofc_? 
s’hanno  a  donare ,  accioche  priuando  li 
di  loro  chi  le  dona ,  piu  grate  fan  a  chi 
le  riceue ,  e  che  maggior  premio  potrà 
hauer  mia  madre  di  quella  opera  lua  che 
dandomi  Delia  per  moglie  lentirlì  ogni 
di  ringratiarda  me,  vedermi  Tempre  di 
allegrezza,e  conofcer,che  io  per  tua  ca¬ 
gione  mi  Itimi  felicillimo? 

Pan. Situando  tu  dopò  hauer  Tatisfatto  a 
lo  sfrenato  delìderio  tua,  non  t’hauelH 
a  pentire  :  nó  vedi  che’I  caldo  amoro To 
t’ha  di  già  lì  alterato  che  cerchi  vna  per 
moglie ,  che  come  Terua  ti  Uà  in  caTa  > 
quàdo  tua  madre  intenderà  quello  tuo 
amore,  che  d  rà  ? 

Lìci.Comebuó  medico  vedédo  il  perico 
lo, della  mia  infermità  ;  dandomi  Delia 
per  moglie  mi  porgerà  buon  rimedio. 

Pan.  Anzi  vedendo ,  che  tu  da  gran  febre 
infamato  cerchi  da  bere,  ti  laflerà  co  la 
fete ,  accioche  ricuperata  c’haurai  la  fa- 
nità  tu  ne  réda  grafie  a  Dio ,  e  lode  alla 
prudéza  fua,liberati,liberati  da  quelfaf 
fetto ,  che  quel  ch’hora  ti  par  degno  a- 
more,llimarai  che  lìa  poi  indegno  di  te. 

lici.Nó  è  in  poter  mio  liberarmi  di  quel 
lo,  che  non  fu  in  mia  libertà  di  elegge- 
rernon  credete  voi  ch’io  più  volte  non 

pefifi 
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penfi  al  grand’impero ,  che  rtfi  fecero  i 
Tuoi  begrocchi?  alle  carezze,che  iniaj» 
madre  le  fa,chesà  che  Del  a  non  fi  a  na- 
gadi  qualche  gran  geiHflhuonio  ;  che! 
co  fiumi  fuoi-nc  dan  fegno:Non  m’haue 
te  voi  detto  alle  vo1te,che  la  pouertà  è 
1  romevn  velo,percheficomequefio  co 
yrédo  vn  corposi  lafcia  veder  in  parte, 
co  fi  quella,  non  tanto  opprime  vn’ani- 
mo  nobile,  che  a  qualche  legno  non  lo 
lafci  conofcerejio  fon  giouane,fon  ric- 
co,fon  foIo,nè  per  ricehezzaynè  perno 
biltà  ho  a  perder  moglie, che  mi  manca 
per  viuer lieto ,  fènon  ficuramente  go- 
•  der  la  mia  Delia,e  s'eliamon  è  come  me 
nobile, pigliandola  io  per  moglie  >  non 
©feltrerà  ella  la-nobiltà  mia, ma  darò  lu 
ceairofcuritàfua. 

Pan.Quefia  tua  Delia  ti  fa  molto  dotto, & 
perfinire-io  fi  lidio  non  ti  bifogna  tor¬ 
nare  piu  a  Padouamaa  che  dirai  a  tua  ma 
dre  d’efièrfi  prefio  partito  di  villa. 
JLìei.Quel  che-amore, che  cefi  m’ha  ridot¬ 
toci  detterà. 

-Pan. E  fiato  bene di'Jafciar  le  catialcaturo 
alla  ftalia-per  non  far  rumore  qui  d’in¬ 
torno  a  quefThora,  io  buffarò,  e  fe  Ma¬ 
donna  moflra di  marauigliarfi,diremo, 
chefiamane  fi  dee  fare  vn’oratione  in  Sa 
•  pienza,è  però  forno  tornati  cofi  prefi©. 
Pici.  Sarà  bene; hpr’io buferò ,  voi  afipet- 
-  tato» 

S€B- 
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Licinio, &  Panetio  da  parte  di  Delia  den¬ 
tro  della  geloha . 

Liei  *-t-*  le  toc  tic,  fìiim  rifponde. 

Pan.  X  Non  bulìàr  fi  forte, taci  che  fc_$ 
qual  ch’vn  lente  non  ti  noti  di  mala 
creanza . 

Liei.  Non  difeonuiene  buffar  coli  per  en¬ 
trar  in  cafa  fua:  tic  tocf  ^ 

Del. Chi  è, chi  batte,chi  è> 

Liei. Mi  par  la  voce  di  Delia,  oh  fe  per  mia 
ventura  ella  fuffe  in  cafa . 

Pan.  li  de  fiderio  che  tu  hai  di  lei ,  ti  fa  pa¬ 
rer  di  Pentirla  ? 

Lici.Hora  il  vedrò ,  tic  toc. 

Del.  Chi  batte  in  nome  di  Dio ,  che  poca 
di/crettione  è  quefla,chi  è  ? 

Liei.  Sono  io  non  mi  conofcere:  M. Pane¬ 
tto  feofteteui  vn  poco  di  grafia ,  pur 
Delia . 

'Pan.  Eccomi,  che  gran  co  fa  farà  quella . 

Liei. Tic  toc. 

Del.  Che  cercate  ?  Madonna  non  è  in  cafa* 
M.  Licinio  è  i  ■  villa  . 

Liei.  Licinio  è  quache  come  fmarrito  au¬ 
gello  cerca  di  ridurti  ael  voftrò  nido» 
come  aquila,  che  Ila  per  fiflàr,  rocchio 
in  voi  fuo  bel  SoIe,deh  vfeite  fuori, ac- 
cioche  i  raggi  del  voitroafpetto  ,ilIu- 
B  Brino 
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ilrin o  quello  luogo ,  come  io  illullrat© 
da  voi  veggio  ogni  cofa  nelle  piu  oscu¬ 
re  tenebre  della  notte . 

Del  .Io  non  so  che  mi  rilpendere  a  fi  belle 
paro!e,ma  che  nuouo  calo  è  quello, che 
iofia  qui  fola  fenza  Madonna,  e  voi  sì 
per  tempo  tornate  di  villa  ? 

Lìc.Io  torno  ben  bora  di  villa, ma  in  ogni 
tempo  fon  con  voi,  come  il  Sole,  che_9 
non  lafcia  giamai  il  Cielo  ancor  che  gi¬ 
ri  rvno,& l’altro  hemifpero. 

Pan. Come  fi  fertie  bene  defuoi  lludi; . 

Del.Oh  quanto  mi  duole,  che  non  fia  Ma¬ 
donna  in  cafa,e  non  è  molto  che  s’è  pal¬ 
ma, perche  Hortenfia  fua  nipote  ila  per 
partorire  è  vollro  zio  ha  mandato  a_*> 
chiamarla. 

Lic- Anzi  di  quelle  douerelli  voi  rallegrar 
ui, poiché  per  yna  volta  potrò  con  pa¬ 
role  fcoprirui  que!lo,chegià  v’ho  mo 
llrato  con  cenni, horsù  aprite. 

Del.Non  pofib  perche  Madonna  ha  porta 
to  feco  la  chiane  della  porta. 

Pan. Oh  bel  cafo,in  p,~rte  mi  rallegro,  che 
non  pedo  entrare,  &  in  parte  ho  pietà 
di  lei . 

Liei. Oh  Urano  accidente  è  quello, nò  po  ; 
tre  io  duque  entrar’ in  cafa?porta  ingra  I 
ta, muraglie  crudeli, ferri  inuidiofi.  Por 
tuna  nemica  dell’honelle  mie  voglie_?,  j 
gittarò  giù  la  porta»  nè  di  ciò  s’haurà  ; 
a  doler  Madonna,  poich’il  dimorar  qui  | 
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fuori  a  tal-hora  non  mi  Rà  bene . 

Del.  Quello  non  fate  già  ,  anzi  fe  v’è  caro 
l’honor  uoRro,è  mio  ,  temperate  il  di- 
fpiacere,che  hauete,  di  non  poterhora 
entrare  col  p'acer  che  fentircte,di  non 
hauer  fatta  mai  cofa  alcuna ,  di  che  vo- 
Rra  madre  s’habbi  a  dolere  ,  &  voi  a 
pentire. 

Lici.Se  mia  madre  hauetfì  penfato  al  mio 
ritorno ,  non  farebbe  Rata  fi  diligente  a 
far  così  chiudere  la  porta . 

Del.  E  però  nò  volendo  ch’ella  in  aftèntia 
voRra ,  e  Tua;  la  cala  Ria  aperta,  lodatela 
e  ricompenfate  il  buon’  animo  ilio  con 
l’afpettate  ch’ella  ritornilo  con  andarla 
a  trouare  in  cala  di  voRro  zio, che  coR 
farete  quel  che  v.!  fi  conuiene,e  colare  il 
fecreto  amore, che  mi  portate . 

Liei.  Sete  dunque  fola  in  cafa? 

Del. Non  fon  fola,  che  m’ha  lafciatain  có- 
pagnia  la  vecchia’e  parmi  fentirla  venir 
ili  camera, paidate  pian  di  grafia. 

Liei. Come  piano ,  anzi  io  voglio,  che  mi 
{13 no  teRimoni  queRe  p lettere  fe  \  ole- 
te  farmi  vn  piacerechiamatelei  ancorai 
che  già  delibero  che  queRo  anello  vi  fia 
oRaggio ,  c  vi  prego  che  ogni  vofira** 
durezza ,  fi  raccolga  nel  diamante  :  pi¬ 
gliate  . 

Del.Non  gittate,nongittate,  che  io  fac¬ 
cetto^  come  mio  ve  lo  ridono ,  accio- 
cfye  s’a  Dio  piacerà  mai ,  che  io  pofià  > 
B  2,  come 
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come  vorrei  edere  voftra,ne  leghi  eter 
riamente  amendue,  e  tenere  per  certo  > 
che  ogni  mio  defiderio,  ogni  mio  pen- 
fiero,ognì  mia  fperanza  è  che  voi,o  per 
ferua,  o  per  altra ,  che  mi  vogliate  Riab¬ 
biate  adefifer  feudo  dell’honormio,que. 
fio  vi  baili,  ricordatali  di  me . 

Liei.  Hora  $ì,ch’è  tornato  a  farli  notte  M. 
Panetio  doue  fete  io  non  vi  veggio . 

Pan.  Cosicred’io,  tu  hai  mille  ragioni  di 
amarla  5  nè  io  l’ho  però  mai  negato,  & 
certo ,  che  ad  ogni  fua  parola  moilra_s 
d’efìèr  ben  nata  :  ma  dimmi  fei  tu  dun¬ 
que  rifoluto  di  ricufar  per  lei  le  figlio¬ 
la  di  M.Tiberio. 

Liei.  Che  figliola  di  M.Tiberio,  io  vi  dico 
coli  che  nè  le  ricchezze  di  Tiberio, nè  le 
voftre  eflòrtationi  y  nè  le  preghiere  ,  o 
minacciedi  Madonna,  faranno  mai,che 
io  mi  difponga  a  volere  altra  donna  per 
moglie,che  la  mia  Delia . 

Pan. Poi  che  fei  cofi  rifoluto,  ti  prego  per 
le  fante ,  &  inuiolabili  leggi  dell’amici- 
tia ,  per  la  11  ima ,  che  tu  fai  delLhonor 
tuo,  per  i’amor  grande ,  che  tu  porti  a 
Delia ,  che  quanto  io  ti  dirò, tu  mi  fia_s 
fecre to . 

Liei.  Ah  M.  Panetio  haueteil  torto  a  cofi 
/congiurarmi,  quali  che  voi  non  potia¬ 
te  con  vnfol  cenno  da  me  fperarogni 
gran  cofa, dite  pure. 

Pan,  Sappi  che  m  non  mi  poteui  dar  la  mi- 
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gior  nuoua  di  quella ,  perche  non  amo, 
nè  defide ro  io  meno  Theodora  figliola 
di  Tiberio,  che  tu  la  tua  Deli  a,e  perche 
non  dà  bene  far, qui  lungo  ragioname¬ 
lo  a  tal  hora,andiamo  a  Meda  a  queda_» 
Chiefa  vicina,  che  dapoi  ti  narrerò  che 
io  fono,com’io  veniflì  in  cafa  tua,  e  fpe 
ro  che  haurai  pietà  di  me,  cn’vn  arden- 
tiffimo  amore  ho,  come  incederai  lì  lun 
go  tempo  tenuto  afcofo  miai  ben,  che 
J  non  folo  non  t’ho  mai  difiiiafo  a  lafciar 
la  figliuola  di  metter  Tiberio ,  ma  te  ho 
con  molte  preghiere  richiedo  a  pigliar 
la.  Tu  vedi  in  che  fortuna  noi  corriamo 
!  tu  cerchi  per  moglie  vna  che  ti  fia  corner 
lèrua,&  jodefidero  vna  quale  io  hono- 
ro  come  padrona. 

Lici.lo  redo  tauro  ftupito  di  quedo  ch’io 
no  usò  che  rifponderui  fe  nó  che  vi  dò 
bora  la  fede  mia ,  di  non  voler  mia  altra 
donna  per  moglieche  Delia,  voi  fate_* 
quàto  poflete  per  hauer  la  vodra  Theo 
dorare  doue  qnedo  animo  mio  di  ricu- 
farla  vi  podàgiouare,  tenete  per  certo 
che  per  conto  vodro ,  è  mio  farà  Tem¬ 
pre  fermo  è  co  dante. 

>an.  Hor  andiamo, che  intenderai  meglio 
ogni  colà,  è  Madonna  in  tanto  tornerà. 

Il  fine  dell’ A  tto  primo. 
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SCENA  PRIMA. 

Annodia .  Frofìua  .  Il  Ragazzo. 

Ringraziato  fa  il  Signor  d’ogni  co¬ 
la  ,  vedelii  mai  Frollila,  il  piu  bel 
bambino  di  quello  i  che  mia  nipote  ha 
fatto  ?  Io  non  voleua  indtigiarpiu  per 
crollarmi  a  tempo. 

Fi  o.  Alle  fatiche  patrona  mia,  sépre  è  bua 
no  cParrmar  tardi,  perche  fe  n3ha  poi  la 
minor  parte, &”  vi  sò  dire, che  quelli  be 
nedetti  figliuoli  collanti  cari,  che  fe  co 
tanta  fatica  lì  generammo ,  con  quanto 
doloreiipartorifce,forle  non  fi  correb 
be  coli  a  Furia  a  pigliar  man  to ,  benché 
io  non  ho  a  dir  quello, che’l  mio  non  ibi 
mai  da  tanto  di  farmene  far  vnorma  va¬ 
lente  donna  è  Hata  la  commare,  laquale 
deliramente  ha  fatto ,  che  pare  a  pun¬ 
to  che  l’habbi  cauato  <Tvn  calettino,  3c 
ha  li  bene  ordinato i  bagni, il  mangiare, 
&  la  cura  deirinfanta,che  parea  vna  Me 
di  elicila  di  Norcia. 

Rag  Madonna  quante  volte  a  Fanno  fan  fi¬ 
gli  noli? per  hauer  de*  confetti  io  vorrei 
che  la  patrona  ne  facelfe  ógni  mefe  vno 
ma  che  vuol  dir, che  fe  ne  fa  fe  non  vno 
per  volta?lanollra  cagnola  ne  fece  pur 
l'altra  notte  quattro  inlieme  inlìeme . 

Arm, 
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Arm.Difcorfì  da  fanciullo,andiamo  in  ca¬ 
la, che  non  vorrei ,  che  Licinio  tornan¬ 
do  non  mi  trouaffe . 

Fro.Madonna  fe  Licinio  torna  hoggi, fate 
a  mio  modo ,  cominciate  a  buzzicarlo > 
che  pigli  moglie,e  voi  rifolueteui  di  pi 
gliarmaritojche  perdete  tempo,  quan- 
d’io  era  dell’età  voftra,mi  piacea  piu  il 
mondo  che  mai . 

Arm.Quando  Licinio  torn ara, perche  mo 
lira  di  non  voler  moglie,  guarda  che  tu 
non  dica  d’hauermi  veduto  ragionar  co 
Lelio, per  conchiudere  il  parentado  tra 

.  me, e  M. Tiberio, perche  farò  ben  io  co 
Panetio,  che  Pefiortai  à  a  quel  che  vor¬ 
rò  io,  efuozio,  &  faremo  tre  paia  di 
nozze  i  perche  fe  io  mi  ri  mari  tarò  a  Ti¬ 
berio  ,  Licinio  pigliala  la  figliola  e  da¬ 
remo  Delia  a  M.Paiaetie . 

Ero. Farete  molto  bene,  e  quando  Licinio 
haurà  fpofata  la  mogliei  fate  che.la  me¬ 
ni  in  cafa,&  nó  vadi  piu  fuor  del  mode. 

Ai  m. Come  fuor  del  mondo  . 

Fi  o.  V ò  dire ,  che  noi  mandiate  piu  di  là 
da  Venetia . 

Arm.E  perche  Venetia  è  dunque  ne5  con¬ 
fini  del  mondo . 

Fro.Madonna  si, ch’ella  è  nella  fine  del  mó 
do,  s’ella  è  nel  mare,  &  io  ho  tempre^ 
mai  intefo  dire ,  che  di  là  del  mare  non 
v’è  piu  mondo  . 

Arm.Apri  laporta,che  mi  fai  venir  voglia 
di  ridere.  B  4  Fio. 
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Pro.  Afpetta  vn  poco  le  voi  vi  rimàri  tate, 
fe  picinio  piglia  moglie, fé  Delia  piglia 
mari  tocche  volete  voi  fardi  me.Madó- 
na  io  dico  có  quanta difaretiàae  io  ho, 

-  non  guardate  ch'io  fia  vecchiarella,  che 
non  mi  manca  però  chi  mi  vuol  benc_$ 
che  dirette  voi ,  feNanni  nottro  nf  Ila- 
nette  iàtco  richiedere  per  moglie. 

Arni. Nanni  garzon  di  ttaìla  ? 

Pro  Garzon  di  ttaìla  nòima  quel  che  ha  cu 
radei  poliedro  di  M.  Licinio,  Scfe  voi 
1*  vd itte  cantar  fu  la  ttreglia  ,  vi  parerla 
vna  fìgnoriaa  feritirloi  Madonna  non  è 
al  mondo  la  piu  bella  cofa,che  ttarfi  col 
fao  marito. 

Arm.Entrianao  in  cafa,che  tu  rimbàbifcis 
Ragazzo  torna  a  dire  ad  Hortenfia,-  che 
andar©  hoggi  a  riuederk,  va  figliolo  va 
che  quando  Licinio  mio  piglrarà  mo¬ 
gli  e,  ti  darò  vna  bella  cofa.Frofina  ferliv 
sii  la  porta  piano  pianoa  tu  và  ♦ 

Rag.  Io  vò  ,  * 

SCENA  SECONDA. 
Licinio.Panetio.il  Ragazzo. 

Lic. H  ecco  il  Ragazzesche  vien  di  ca 
fa  Madona debbo  ettère  tornata. 
'Pan  O  chiamato. 

Liei. O  Ragazzo  tu  non  odi . 

Rag. Odo  pure,f>arche  nò? 

Lici.Afcolta  vien  qua. . 

Rag.Oao  M. Licinio  Lete  tornato,fapéte_# 

ho 
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ho  accompagnato  Madonna,chehaa  ti¬ 
fato  a  far  nipote  a  volerà  figlinola,  &  io 
ho  hauuto  molto  bene . 

lic.Tu  vuoi  dire  Hortéfia  mia  cugina,che 
ha  ella  partorito  mafchio.o  femina  ? 

Rag.Nè  mafchio,nè  femina,  ha  fatto  vhlj 
putato  tanto  Jungo,che  grida,  và  và,co 
me  vna  porchetta,  e  Madonna  m’ha  det 
tojche  quàdo  ne  farete  vn'altro  vuoi  vi 
vuol  dar  moglie, e  farmi  la  mancia . 

]  Pan.Cofiui  per  certo  ha  vdito  ragionar  di 
darti  moglie. 

Lic.  O  fe  Dio  fpi rafie  il  defiderio  mio  col 
core  di  mia  madre  di  darmi  Delia,addi- 
mandianlo  meglio,  mia  madre  ha  detto 
dryolermi  dar  moglie3  di  sii  predo. 

1  Rag.  Signorsì  vuol  dar  M.  Tiberio  a  voi , 
Nanni  a  Frofina,e  Delia  a  M.Panetio . 

-Lièi. Delia  a  M.Panetio. 

!  Pan.  Delia  a  me,  Licinio  non  ragionia  più 
co  cofiui,  che  per  nó  faper  riferire  quel 
ch’egli  ha  vdito,  può  più  tofio  genera¬ 
re  confufi.one  nell’animo',  che  darne  ani 
fo  di  cola,che  vogliamo  intendere . 

Lic.  Eh  M.Panetio, per  bocca  de’  fanciulli 
fi  fcuoprealle  volte  la  verità, e  noui  pé- 
fieri  mi  fi  volgono  hora  per  lo  petto, 
come  hai  tu  vdito  dire;  ch’io  fia  per  pi¬ 
gliar  moglie, diio  vn’ahra  volta . 

Rag. Poco  fa  Madonna  Profina, Delia ,  tut¬ 
te  voleano  marito.  Profina  voleua  Nani 
M  adon  na  M. Tiberio, Delia,  M.Panetiou 
B  5  Liei. 
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Lici.Deiia  vuol  M .  Parseti o,a  M  .Panetio  a- 
dunque  le  dilfuafioni  a  lafciarla  fi  faceua 
no  per  voi,hor  che  tradiméto  è  quello. 

Pan.  Ah  JLicinio  ti  cade  duque  nell’animo 
dubbio  alcuno  della  mia  fede,  non  vedi 
tu  che  repugnantìa  è  quella, che  mi  s’of 
ferifca  quella  ch’io  nò  cercone  mi  fi  nie 
ghi  quella  ch’io  defidero.  Ragazzo  vien 
quà,dou'hai,tu  vdito  dimmi  cofe  a  'Ma 
donna  . 

Rag.  Qui  in  firada  quando  Frofina  vokua 
aprir  la  porta. 

Pan. Eraui  Delia  ancora? 

Rag.Mefìernò,che  Madonna  l’haueua  pri¬ 
ma  ferrata  in  cafa,  nò  nò. 

Lic.Come  di  tu  dunque  d’hauerla  finita? 

Rag  .Voi  non  m’haueteinrefimio  ho  detto 
che  Madonna  diceua  di  voler  dar  De¬ 
lia  i  \  ai,  Frofina  aNanni  JM.Pannetio  ad 
ella  ,  ycdira  nipote  al  figliuolo ,  &  voi  a 
H.Tiberio.  - 

Pan.  Non  vedi  tu  che  quello  putto  èim- 
femeorhai  tu  beuuto  ftamane. 

Rag.Il  credo  io.ho  mangiato  vn  pezzo  di 
confetti,  vn  pugno  di  marzapane,  e  doi 
bicchieri  di  vino,e  mi  sà  nnil’anni,che 
la  patrona  fiagrauida  vn’altra  vo!ta;pcr 
che  faccia  vn’aitr o  figliuolo^  e  mi  dia  la 
mancia . 

Pan.  Non  vedi  tu  fi icinio  come  egli  è  alte  I 
rato,  che  nel  vi  Co  ancora  mo  lira  l’altera 
tione  ch’egli  ha  neli’animoic  quando  le 

fue 
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lue  mal’confiderate  parole  non  ti  balli¬ 
no  a  moilrar  la  lua  iciocchezza ,  non  ti 
dourebbe  ballare  il  tefiimonio  mio, che 
già  ti  ho  (coperto  il  mio  delìderio,  le_? 
mie  conditionijil  fine  della  mia  lemmi. 
Horsù  rimanda  il  putto  in  cala . 

Liei.  A  che  fare. 

Pan. Che  dica  a  Madonna  d’hauertì  incoia 
trato  quì,&  non  altro, e  come  egli  fìa  in 
cafa, tu  entra, &  tratticelo  tanto,  cho> 
quei  fumi  di  vino  ,  ch’egli  h  i  n  capo , 
fuaporino ,  fa  a  mio  modo ,  &  vederaia 
che  fine  io  t’hauerò  con  figliato. 

|  Liei.  Ragazzo  va  in  cafa,  &  di  a  Madonna:. 

che  io  torno  hora  da  villa, 
i  Rag.  Io  andare ,  ma  non  mi  c  si  ete  ancora 
voi  la  mancia . 

Liei. Sì, va  prefto;che  verrò  ancor  io  . 

Pan. Quando  farai  entrate,  perche  Madon 
na.  hauerà  intefo,  che  tu  hai  bucato  fia- 
mane, dille  che  pcnfai, ch’ella  fufiè  in  ca 
fa,&  che  non  trouandola,  Lei  andato  ad 
vdir  Meffa,&  ch’io  t’ho  lafciato  per  tro 
uare  il  Dottore, che  fa  l’oiatione.Io  poi 
tornando  dirò,  o  che  non  fi  fa  iiamane, 
o  qualche  altra  cofa,che  più  a  propoli- 
to  mi  verrà  in  n^e  nte .  Tu  tien  per  cer¬ 
to, ch’io  fia  il  medesimo  Panetio,  chc_9 
fempre,&che  l’amicitia,&feruitù  mia 
teco ,  fìa  vn  tranquillo  mare  Lenza  feo- 
1  glio,doue  fe  pur  qualche  borafea  nafea* 
Saper  tranquilla  fi  prefio,  o  per  nuoce- 
.  *  B  c  re 
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re  pocorma,  8c  fidati  del  tuo  Pànetio . 
Lici.Io  ne  vò  tutto  contento  s  ma  voi  ve¬ 
nite  di  grada  preilo ,  che  fenza  voi  mi 
par  d’elièr  vn  corpo  fenza  anima . 

Pam  Va  pure. 

SCENA  TERZA. 

Pànetio,  Carlo. 

Val  maggi  or  p  e  na,  qual  più  aipro 
tormento  può  èffe  re,  che  ql  dJ  vn 
anmiói  quanto  ingombrato  da  moki,e 
con  trari  j  p  enfiai  ,  &  hora  che  Peledo- 
iie  è  dubbiofa3non  sà  con  lungo  diicor 
fo  trouare il  migl  ore.Oh  miicro  Pane- 
rio  quanti  contrari;  venti  ad  ogni  hora 
fi  leuano  centra  per  fio  immergerti  ne  lla 
tua amòròfà nauiga rione’. S e i o  co fi: ilo 
Licinid a  pigliar  Delia ,  non  fo  io  torto 
a  Tiberio,  che  defidera  dargli  fua  figlio¬ 
la  di  Tibèrio,non  procuro  io  il  mio  di- 
KOjdf  altro  al  mondo  non  dehiero  che 
lei  j  fe  io  Pvno  non  perluado  3  &  Tal  ero 
'  '  non  farinàcci os  nonaccrefco  il  fofpet- 
.  "to  a .Licinio,che  già  -comincia  a  dubita- 
< re  della  mia  fede,  fe  mi  fcuopro  a  Ttfeé- . 
•  rio  per  i  nn  a  ki  o  rato  d  i  fua  figlio  la,  cc  co¬ 
mi  tenuto  da  lui  sfJftrciato3dalla  vedoua 
diflamoreuole  da  tutti  temerario  tradi- 
tore,&  bugiardo  .  Giufìoè .ch’io  ha  fe¬ 
dele  a  tntti3horièÌlo3e  che  Licinio  ohe- 
di  fai  h  madre  conuencuole^e  che  fi  fida 

upn 
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non  fia  ingannato.  Deh  perche  qui  nor. 
apparifce  vn  gran  tcrto ,  o  qua  \  na  ga- 
gl  arda  ragion  ? 

Car.CXecco  M.  Pan  e  ti  o,  forfè  che  pur  bo¬ 
ra  torna  di  villa  buon  di  M.  dimeno. 

Pan.  Buon  dì  buon’anno,  che  vai  facendo 
così  per  tempo . 

Car.Ogni  hora  è  tempo  di  andar’in  volta 
a  chi  ferue  huomini  innamorarle  voi  fi 
per  tempo  tornate  di  villa . 

Pan. Per  tempo? ma  forfenó  a  tempo,  che 
mioua  mi  dai  ? 

Cardinone  nuoue.M.Tiberio  è  quali  rifb- 
lato  di  non  fare  piu  parentado  co  qud- 
rauarone  di  Pandolfo. 

Pan.  Cj  e  do  già  mel  credeuo . 

C'ar.  br  ià  ogri’opra,  che  la  vodra  patrona 
fiafo  moglie . 

Pan.  <d)udto  iapeui  io  per  certo . 

Car.  b  .  noie  a  irciMÌo  voirro  dar  Theodo 
ra  ina  ii dimoia . 

Pan. tuteli©  nò  afpettaiu  io. Tu  nò  mi  pa 
teui  dar  la  peggior  nuouamon  fai  tu  le 
io  efefidero  altro  al  modo,  che  hauti*  lei 
per  mogi  e?Tu  fai  ben  eh  io  fono, come 
M. Tiberio  mi  babbi  fempre  tenuto ,  3z 
ni  offri  ancora  hauermi  caro,  e  fedo  per 
psu  comodamente feruirlojho celataTà 
mia  rondinone ,  e  mi  fon  cofi  mefiò  in 
cafa  del  Uà  Vedoua,non  dourei  hauer  ht 
to  pregiudicio  alcunoa  miei  meri  ti, ne 
prillarmi  di  quel  premio,  che  ipinfea 
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*  tal  forte  di  feruitù ,  &  in  ogni  altra  Vo¬ 
lentieri  mi  terrebbe. 

Car.  Se  M.Tiberio  cofi  vi  mifein  compa¬ 
gnia  di  Liciniojperohehaudlea  poco  a 
poco  di  pori®  a  pigliar  Tua  figliuola  per 
m®glie  facendo  voi  il  contrario ,  come 
vi  pare  d’haucrlaa  meritare  in  premio 
delia  voflra  feruitù  ? 

Pan. Non  la  meritarci  nè  in  premio  di  cjfta 
nè  d’altra  mi i  ch’io  facdìì,qiiàdo  iìpri 
mo  intéto  di  M.  Tiberio  fune  di  dar  fua 
figliola  a  Licinio ,  ma  egli  dice  coli  per 
adombrar  la  voglia,  ch’egli  ha  di  flagel¬ 
la  Vedoua  per  moglie  ,  delinquale  è  in¬ 
namorato  cofi  caldimente,ceme  tu  fai. 

Car.  Per  certo  credo,che  lìa  cofijpercht-9 
piu  fpefTo  fa  métione  della  Vedoua,ehe 
di  Liciniorma  vuo  dirui  piu,che  mi  fcò 
trai  poco  fà  quando  la  Vedoua  andsua 
non  fo  doue,e  feriti  che  diceua  con  la_s 
mafiàra  di  voler  rimaritarfia  Tiberio» 
dare  a  fuo  figliuolo  Theodora  >  Se  a  voi 
vna  allena, che  ha  in  cafa . 

Pan.Cofi  diceua  dianzi  il  Ragazzo.La  Ve¬ 
doua, Carlo  mio  l’intende  male, che  Li¬ 
cinio  non  vuole  altra  donna,  che  Palle- 
ua,&  io  non  de  fiderò  altro  che  Theodo 
ra,tu  vedi  come  io  mi  trono,  che  non_» 
pofifono  intieramente  fatisfar Tiberio , 
ch’io  non  procuri  il  mio  dasnos  no  ho 
modo  di  feruir  la  Vedoua,ch’io  non  dif 
ferua  Licinioi  non  trono  via  di  compia 

cer 
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ce  r  Licinio, ch’io  non  dlfpiaccia  a  mo 
lleiTc  a  Tiberio, & alla  Vedoin  . 

Car.Ojpaì  niLche  fiate  come  vno,ch’è  in- 
fei  mo  di  dolor  colici, di  fcbre,  e  di  pun 
turale  che  n  on  polliate  rime  d  are  ad  vn 
male, che  non  agvgrau aire  l'altro  . 

Pan. Tiberio  loio  può  ri mediare  a  triti  ma¬ 
li  amandomi  da  figliuolo . 

Car. Se  M.Tibeno  v’ama  da  figliuolo  s  do- 
nrefle  voi  amar  fua  figliuola  da  iòreih  . 

Pan. Piu  che  da  forellas’ama  vna  donna,?, 
che  per  moglie  fi  desidera . 

Car.CoHoicete  voi,ch’ella  defìderi  voi. 

Pan.  Tal  defiderio  in  lei  non  cerco  di  lco- 
prire. 

Car.  La  volete  dunque  con  tra  fua  voglia  e 

Pan. Quello  non  già,  ma  potrebbe  ben  di 
fporfeTammo,  ramor,che  M. Tiberio 
roollra  portarmi  e’1  ben  che  in  fua  pre- 
ftn radice  di  me. 

Car.  Quello  Io  sò  io ,  che  non  fi  fatia  mai 
di  lodarui,ma  che  piu  parole,  veni  te  vn 
di  in  cafa  >  che  M.Tiberio,  non  vi  fia,  e 
ferrateui  in  capitolo  con  lei ,  che  io  vi 
farò  buon  cullode,  e  nella  piu  calda  de- 
iil  eratione  dite ,  Muoia Sanfone corL? 
tutti  i  Fili  Ilei . 

Pan.  Ah  Carlo  quello  non  già,  non  piccia 
a  Dio  mai  che  io  cerchi  al  tre, che  le  mie 
giulte  farisfattioni,  la  buona  fama  di  Ti 
berio,c  Phonor  di  fua  figliuola. 

Car.  0,0  qual  è  quel  manto,che  non  tof~ 
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ga  rhouore  alla  moglie? 

Pan.Intendemi  finamente,  Carlo  folo  due 
cofe  vuo  da  te, che  cu  fìa  fecreco  s  o  che 
tu  ponga  in  qualche  modo  tanta  dilcor 
dia  tra  Tiberio,  e  Pandolfo,ftnza  ofFefa 
però  deH’honor  loro  ,  che  per  qualche 
giorno  non  fi  ragioni  piu  di  parentado, 
&  credimi  che  le  mai  per  mia  bona  for¬ 
tuna  hauròTheodora  per  mogIie,heato 
te 5  perche  oltre  che  me  ti  obligeraìin 
perpetuo  ;  farai  ancora  co  fa  grata  a  Ti¬ 
berio  per  Tamor  grande,  ch’ei  portaua 
a  mi©  padre,  e  fpera  che  babbi  ad  eller 
eoli,  che  non  t’ingannarai .  Farai  ferui- 
gio  a  Licinio, perche  difturbàdo/ì  il  pa¬ 
rentado  haurà  la  fua  Delia,farai  piacer  a 
Piamo,  che  non  dandofegli  mogli  e, po¬ 
trà  piu  lungamente  godere  la  prattica 
di  qlla  fua  Aurelia,de ch’egli  (per  quan 
to  ho  intefo ,  e  tu  m’hai  detto  piu  vol¬ 
te  )  ne  ritrà  grand’ vtile ,  per  elìere  ella 
fiinfìammata  di  lui. 

Car.  &e’l  bene  che  voi  fpe£To  hauete  detto 
di  lui  con  Tiberio  non  virinocele  cole 
paleranno  bene ,  ma  non  li  vuol  lodar 
tanta vn  concorrente . 

Pan.Non  quando  fi  dubita,  che  la  loda  ha 
vn  fperon  a  correr  piu  forte, io  ho  det¬ 
te  bene  di  Flauio,  perche  nel  vero  è  gi© 
nano  difcreto,dotto,emarauigliofo  del 
l’età  fti^mohòmia  compaHìone,  ch’e¬ 
gli  habbi  vn  padre  coli  amaro, &  che  per 

cagio- 
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cagione  di  si  grande  auaritia  egli  hdbbi 
ne  Tuoi  ilud*i;  biiogno  dell’opra  mia,  èc 
egli  non  concorre  con  pie  in  quefh,  pra 
tira,  perche  non  vi  penfa .  Tu  mi  puoi 
aiu  care, fé  cu  vuoi  con  tuo  vtile,  &  con 
fatisfattion  di  cucci . 

Cai*. Verrò,  dace  di  buona  voglia, che  fc_s> 

.  per  difturbo  il  parcntato  farà  per  con- 
chiuderfì ,  voglio  che  per  vn’anno  non 
ie  ne  parli  entrate  in  eafa,&  lafciate  far 
l  a  me . 

pan. Io  andrò*  a  Dio.  Afcolta,auertifci  di 
!  gratia,che  nó  ti  venga  detto>ch’io  fap- 
pia,che  Flauio  habbi  amicitia  di  Corti¬ 
giana  alcuna  per  non  hauerlo  ammoni¬ 
to  mai  a  lafciarfimil  prattica,ilchehauc 
rei  fatto,  fe  tal  armcitia  gli  noceffe  a  gir 
ftudij ,  &  non  gli  giouaiie  centra l?àua.- 
rida  di  fuo  paare, intendi  * 
ar .Si  si, andate  pure. 

SCENA  Q_V  ART  Ai 
Carlo. Scemo.  Il  Pedante  alla  fineftra.  1 
:ar.T  r  N  Sartore  è’malprattico,quàdo 
V  nó  fa  ben  trouare  il  verfo  del  pa 
noiyolta  di  là,volta di  qua  mifura  que¬ 
llo  fegno  quelÌ’alcro,quado  ha  fatto  co 
mille  ritagli  droppia  vna  vederceli  bo¬ 
ra  faccio  io ,  prometto  a  Tiberio,  prò  - 
metro  a  Panetio  p rometto  a  tutti  di  fa¬ 
re  ogni  cofaie  Dio  vogli  ch’io  non  gua 
di  ogni  co  fi . 

ce.O  duomo  da  benes’io  nó  ti  faluto  per 

dona- 
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donami ,  perche  ho  facéde  haurelli  mai 

veduto  quell’alìno  del  mio  padrone? 

Car.Quefto  è  il  feruo  di  Pàdolfo.  Dimmi 
cerchi  tu  il  tuo  padrone,©  l’alino  ?  con 
eh  i  Hai  ? 

Sc.Hora  Ito  co  te,ma  poco  fà  llauacó  lui? 

Car.Doue  1  ’hai  tu  lafciato  ? 

Sc.Ha  lafciato  eflb  me,che  quàd©  Tenti  no 
so  che  genti  per  iilrada,  lì  fcollò  da  me 
dui  tratti  di  corda  . 

Car.Due  tratti  di  mano  vuoi  dir  tu,  doue 
ci  mandaua  egli  coli  a  buon’hora  ? 

Sce.Mi  manda  à  dire  à  vna  donna,  che  Uà 
per  fèmina  in  campo  Marzo, ch’ella  ve- 
nilTe  da  parte  del  Popolo, fino  à  Padoua 
per  parlar  con  Flauio  fuor  della  porta. 

Car  Io  credo, che  nè  Pandoiixb  nè  Flauio, 
nè  la  donna,neÌ  gran  Diauol  t’intende¬ 
rebbe  ,  &  cke  tu  medefimo  non  lappi 
quel  che  ti  vogli  dire.  Doue  è  andato  il 
tuo  padonef? 

Sce.  E  ito  al  Popolo  per  parlar  con  quel  la 
dona, che  fa  l’amor  con  Flauio,  quando 
và  fuori  di  Padoua  per  parlar.con  lei. 

Car.  Io  comincio  à  intenderti ,  accoltami 
vn  poco, tu  vuoi  dire,ch’il  vecchio  tuo 
padrone  è  andato  ftamani  al  Popolo  li 
à  buon’hora,  perche  penfasa>ch  e  l’ami¬ 
ca  di  Flauio  douelle  andarui  à  Mefft  5  di 
Flauio, che  n’è?ha  egli  dormito  folio 
con  lei  quella  notte  ? 

Sce.Mi  feier  nò,  che’l  vecchio  l’ha  ri ferra¬ 
to 
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to  in  ca/a  coi  Mattro,accioche  non  pof- 
fano  vfcir  fuori . 

Car.Le  vette  fi  cominciano  a  fcoprir.  Pia¬ 
mo  hauea  d’andare  alla  vignaio  al  Popo 
lo  ftamane . 

Se  e.  Tu  non  mi  vuoi  intendere,  il  Mettere 
mi  mandò’à  direhierferaa  quella  don¬ 
na, ch’io  le  diceflì  da  parte  di  Plauio  col 
fofpetto  del  Popolo,che  Tandafie  a  ti<> 
uar  a  Padouacol  padre . 

!  Car.Mi  bi  fógna  ingegno  per  me,e  per  tc, 
tu  vuo  dir  Gofi,che’I  bel  vecchio  ti  nu 
!  dò  hierfera  a  cala  di  quella  donna,  per- 
!  che  tu  dicetti  da  parte  di  Flauto, ch’egli 
voi  andar  damane  a  Padoua,  e  però  elo¬ 
dia  veniffe  fin  alla  poi'ta  del  Popolo,  > 
ue  fetida  fofpetto  del  padre  fi  parlereb¬ 
bero  infiemeecheT  vecchio  ha  lift  rie  - 
to  Plauio  col  Mafiro  in  cala, perche  vko 
le  in  Ilio  luogo  andar  a  trouar  quella^? 
donna,vuoi  tu  dir  quello . 

Sce.A  punto  a  punto  co  tetto,  ma  chi  to 
l’ha  infegrjato. 

Car.  Cono  Ice  il  vecchio  quella  donna  , 

Sce.Penfo,che  la  conofca, perche  non  l’ha 
mai  \  eduta . 

Car.IlMattro  balla  mai  veduta? 

Sc.Mefier  nòcche  Fatuo  quado  è  co  lei  no 
!  ci  vuol  i  1  Mattro>fei  tu  forfè  fuo  paréte? 

Car.Voglio  bora  incominciare  qualcho 
garbuglio  per  veder  come  mi  riéfca__j>, 
per  far  gli  altri  maggiori:  fai  tu  doue 

hora 
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bora  è  il  tuo  padre. 

Sce.Tato  Io  fàpeffeglijinfegnamelo  di  gfa 
tia 3  pèrche  fe  non  mi  troua,mel  mette¬ 
rà  a  conto  del  falario . 

Car.  Per  dirtela  in  due  parole  ,  il  vecchio, 
quando  tilafciò  andò  a  trouar  il  Bar¬ 
gello^  ha  fatto  metter  in  prigione  ql- 

.  la  amicarli  Fiatilo,  e  la  vuol  far  frullare, 
perche  gli  ha, fuiato  il  figliuolo  z  è  fe  tu 
non  te  aiuti  con  Flanio  farà  il  medelì- 
mo  con  te  ancora3o  col  Madro3per  la_j 
poca  sura3che  n’ha  hauuta  &  per  che  tu 
lei  fiato  ruffiano  intendi? 

Sce.Si  aduque  fe  io  andaua  con  lui  coglie - 
ua  alla  trappoli  me  ancora  3  Hai  col  Go- 
uernator,o  col  Bargello  tu? 

Or. Sto  col  Gouernator,voi  tu  altro  da_* 
me  ?  «  , 

Sce. Gran .-merce ite  di  quello  voglio  bo¬ 
ra  andarloa  dire  a  Flauio,  e  tanto  buflà- 
rò  la  porta,che  mJin  tenderà. 

Car.  Va  doue  tu  vuoi ,  farà  bene  ch’io  mi¬ 
fermi  qui  vn  poco  per  fentir  come  la^ 
cofa  rielca. 

Sce.Buflarò  tato  che  m’vdirannOvS’io  ere- 
defìì  Ipezzare  la  porta  có  la  teda, tic  toc 
tic  toc  tic  toc. 

Ped.Chi  è  queìrincuIto3e  quelPinurbapo 
quel  male  educato3quel  r  u  ili  co3  quel  im 
morigerato,  queirinciuile3chepulfa  le 
neilre  value  a  quelle  hore  antelucane  ? 

Sce.Non  fono  vn  cane,aprite,  tic  toc  tic. 

Ped. 
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Ped.Chi  è  quel  malfermo,  che  batte  c olì 
nel  dilucido. 

Sce.Mallro  parla  honefto.che  al  corpo  mi 
farai  dire, ti  darò  vna  fafTata  . 

Ped.  Oh  fei  tu  Scemo, done  vien  tù  tatn_9 
dimane. 

^ce.Bifognarà  menar  le  man,da  douero. 
Car.O  che  fpaflo ,  io  non  mi  vuo  partire 
per  vn  pezzo. 

5ed.  Scemo  tu  m’hai  nel  vigore  de  gli  miei 
ftudij  interpellato . 

tc.Ci  parlaremo  tutti  fenó  ci  rimedia, ve 
nite  ad  aprirmi ,  che  v’ho  da  parlare .  Il 
!  Vecchioha  fatto  metter  prigione  quel 
la  donna, che  tien  per  fermna  M.Flauio, 
&  la  vuol  far  frullare . 

>ed.Sì,  ho  tu  mi  dai  il  lieto],  &  exoptato 
nuntiojtu meriti  la  llrena . 
ice. Io  non  vuò  ftreglia,  Mallro  ho  paura 
non  ci  metta  noi  ancora, perche  me  l’ha 
detto  vn  giouane,che  Uà  col  Capitano 
degli  sbirri, apri  te. 

'ed.Laianua  non  fi  può  aprire*  che  poco 
fa  la  tentai, tu  và  ad  vna  di  quelle  offici¬ 
ne  prolfime,&  chiama  vn  Fabro  Vulca¬ 
niche  venga  ad  aprir  la  porta  có  qual 
che  organo. 

»  :e.  Maltro  non  è  tempo  di  fonar  organi* 
i  apri  te  i  n  nome  del  Diauolo  . 

:  sd.  In  fatti  d’ogni  male  n’è  l’ignorantia 
?  principio,& radice. 

:e.che  diauolo  hanno  a  far  le  radici ,  con 

le  por- 
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le  por  te?  aprite  sii. 

Ped.Dico,che  tu  vada  a  chiamar  vn  dana¬ 
ro,  che  apra  la  porta . 

SceJMjvn  chiauaro ,  sì  vTn  tendo, j*  par¬ 
latemi  Taliano.  Maftro,  che  s’intendere, 
mo,horsu  andrò >&  fe’l  vecchio  ci  vuol 
mandare  in  prigione,iteci  per  voi,  per 
m 

Fed.  Va  pure,  ho  malmorigerato  Piamo 
Tanti  caufa  mali  faentina  fola  fuit . 


SCENA  CLV  I  N  T  A. 
Carlo.  Pandolfo. 

Car  /^vHi  dubitale  delTauaritia  di  Pali¬ 
vi  dolfojchiai-ifca/fidellaquaiità 
delle  p  fon  e,  ch’egli  tiene  in  cafa,vn  fer- 
iio  fciocco  per  nò  faper  nulla,&  vn  Ma 
ftro  pazzo  per  penfar  di  fapere  ogni  co- 
fa. E  poffibile  ch’i  padri  di  famiglia  Eam 
hoggi  il  poco  accorti ,  che  faccino  Ir  ! 
fcaìtro  per  pigliare  vn  femidor,che  co  j 
ci  loro  vn  cauallo  e  chiudono  n Tocchi  ! 
per  accettare  vn  Maitro,  cheghoflrui- 
fei  vn  fàglitiojo?  O  ecco  Pandolfo, mirai 
che  ha  jito  di  Gen ti limonio, ducila  bu- 1 
cata  per  hora  non  ti  verrà  bianca  buon 
vecchio  . 

Pand.Ia  fatti, che  faUiftc  nelle  decine, erra 
facilmente  nelle  centinaia.  Grande  errof 
■  re  fu  il  mio  diffidarmi  di  quello  fcioc-  j 
co,el  quale  per  vn  poco  di  rèmore  che 

fenthmi  iafeiò  ondei  o  non  fono  anda-j 
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to  al  Popolo ,  non  credo  ch’egli  babbi 
parlato  a  quella  donna, &  non  l’ho  fcó- 
trato  per  flrada  alcuna,  che  farà  duque 
di  lui, ma  buona  fu  ch’io  non  gli  lafciaf^ 
fe  le  chiaue  di  cafa  in  mano. 

Car.Buon  di  M.Pandolfo. 

Pand.  O  ecco  il  feruo  di  Tiberio,  buon  di 
è  buon’anno, e  danari  da  fpendererfono 
francosperche  ho  mdTo  certe  opere  al¬ 
la  vigna ,  &  m’ha  bifognatoandar  quali 
fino  al  Popolo . 

Car.  Voi  non  douete  dunque  fapere  il  ca~ 
fo>ch’èintrauenuto . 

PandNenio,echecafo . 

Car.  Poi  che  noi  fapete,nen  voglio  efifer  i! 
primo  io  a  dirui  quella  mala  nuoua . 

jPand.  E  che  mala  nuoua, mi  fon  forfè  Ila  ti 
ruu  ati  i  danari . 

Car  Peggio  mi  pare. 

Pan.  E  che  peggio  mi  puoi  to  dir  di  qfto. 

Car.L’amfeafciatore,come  lì  dice,nó  por¬ 
ta  pena,uel  dirò, che  Flauio  vollro  figli 
nolo  farà  sforzate  a  pigliar  per  moglie 
vna  Cortigiana,con  laquale  fecretamen 
te  pratticaua,  &  che  vn  fuo  feruo  quale 
egli  mandaua  ftamane  a  trouarla  ch’aia- 
dalfe  al  Popolò,  e  flato  da  i  fratelli  del¬ 
la  donna  fatto  metter  prigione. 

?an.Sì?ah  Flauio  traditore,©  Scemo  vera¬ 
mente  feemo ,  &  fciocco ,  ragioneuok 
mente  mi  fon  marauigliato,che  nó  ve¬ 
ni  ffe  a  trouarmi. 

Cai*. 
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Car,  Se  mi  promettete  di  farmi  ia  mancia 
vi  darò  ancora  vna  buona  nuoua,che  té 
perano  vn  poco  qllo  veltro  difpiacere. 

Pan.Mancia  non  dei  tu  chiedere  per  buo¬ 
na  nuoua  che  tu  mi  dia ,  &  quello  chie¬ 
dere  màcie,  o  beueraggi  per  buone  nuo 
Hue,è  vno  abufo  trouato  da  lìaffieri . 

Car.O  bel.dettOie  con  che  ragione  potre¬ 
te  dir  quello. 

Pan.  Ti  dirò ,  li  come  vn’ambafciadore  di 
male  nuoue  non  porta  pena  per  non  ef- 
■fer’egli  autor  del  ma le3cofi  vno  che  aui 
io  di  cofe  allegre  non  merita  premio  , 
per  non  elTere  egli  cagion  del  bene  . 

Car.Bel  difcorfo  in  fede  mia  horsu  da  voi 
nò  li  poteua  fperarealtro-'hallaui  quelli 
adunque,  eh  e’I  vollro  feru  o  ha  co  Iella¬ 
to  tutte  le  robbe,  i  danari,  e  le  cofe, che 
vollro  figliuolo  le  ha  ma  da  te,  e  ch'ella 
a  vna poli'za di  mano  di  Flauioche  vuol 
ipofarIa,di  che5  fratelli  lì  có tètano  mol 
tó,enò  farà  notte  che  la  fpofarà,aDio. 

Pan.Afpetta,afpetta,  nò  ti  partire,  quanti 
danari, e  che  forti  di  robbe  fono  quelle  i 
afpetta  di  grada, fammi  quello  piacere. 

Car.Io  nén  fono  autore  diquello  male,  no 
lo  sò,ne  pollò  afpettare. 

Pao.Va  in  nome  del  diauolo . 

Car. V’andrai  ben  tu;  la  carotta  è  fi  ben  in- 
trata,ch’altro  non  ci  bifogna,  io  vq  par  | 
tirmi,e  trouar  modo  di  coprir  quella^»  J] 
bugia  con  quakh’vn’alcra  piò  bella  . 

SCE- 
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SCENA  SESTA. 

Pandolfo .  Flauio .  Scemo. 

?an  T  .T  A  uer figliuoli ,e  hauer  tanti  tarli 
A  A  che  ti  confuminos’io  hauelfiapi 
ghar  moglie  di  nouo.fo  che  no  m’intra 
!  rebbe  in  caia  niuna  di  alle,  che  s’mgra- 
uidano  foJaméte  al  caldo  delle  lenzuo- 
hjalla  barba  de  certi  balordi,che  fi  dol¬ 
gono  nógl’feauerffO  Flanio,pcrchenó 
ti  morifti  tu  Tei  meli  dopò  la  morte  di 
tua  madre .  O  Scemo  pazzo,  e  fciocco, 
che  tu  Tei  ben  ti  ila  d’efiere  hora  prigio 
ne,horsù  voglio  entrare  in  cala. 

FIa,Ah  mio  padrea  quello  modo  ah  ? 
Pand.  Ancora  hai  ardire  di  chiamarmi  pa- 
dre.M.idro  crufacote, affollino, coli  ardi¬ 
rci  di  (gettar  via  la  miarobba?  ma  laflìu 
pure  che  i  ramare  T£  in  prigione, e  toc¬ 
chi  a  pagar  la  prigionia  a  chi  vuole . 

Pia. Mio  padre  vi  dolete  a  torto ,  &  io  Tal¬ 
lio  la  grafia  volita  farò  ogni  opera,  che 
fi  ri  laidi . 

Pan  Che  fi  rilaflì?perche  t’ha  aiutato  a  gra 
Darmi  il  granaio.  Fa  pur  conto,chc  1<lj> 
robbe,  i  da  nari,  e  le  cofe  che  nThai  rob- 
bate  tornino  in  cafà. 

Fh.Io  non  so  quel  che  vi  diciate, nè  di  da 
n:iri,nè  di  robbe, perche  fon  huoaio  da 
man  tenerume  non  Tcemarui  la  robba^, 
chehaueteincafa. 

Pan. Ne  menti  perla  gola?  doue  è  quel  tra 
;  di  t or  del  Mallrt? 


C  Sce, 
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Sce.  Vengali  cantaro  al  Madro, al  padrone 
a  i  eh  lanari ,  ■  &  a  quante  donne  danno 
per  femroe  in  Campo  Marzo. 

Pan  O  Sceme  tu  fei  quel, come  fei  tu.fcap 
pato  di  prigione. 

Sce.PoItron  nò,ma  fcappato  fi? a  Dio  mef 
fere, mi  voleui  far  mettere  prigioneico 
me  la  moglie  ,  che  è  femina  di  M.  Pia- 
uio  eh? 

Pan. Che  moglie, che  £emina,doue  tipre- 
•  fero  :  birri  ? 

Sce. Che  so  iodoue  la  pi gliaflero, a  quedo 
modo?  a  tradimento. 

Pan  d.  Non  hai  tu  confedàto  in  prigione  il 
grano,  le  robòe,&  i  danari, che  Fìauio  le 
ha  mandati. 

Sce.  Se  l’ha  confedàto- fuo  danno  . 

Pia.  Io  non  intendo  nè  Pvno  ,  nè  Palerò.  | 
Mio  padre,  che  dite  voi  di  grano ,  e  di 1 
robbe,  non  hauete  voi  a  torto  fatto  in¬ 
carcerar  quella  pouerina. 

Pan.Chepouerina,  pouerina  non  hanno  ì  j 
fratelli  di  quella  tua  inala  femina  fatto  I 
metter  prig  ion  cedui . 

Sce.  In  prigione  io,  ne  mente  per  la  gola, 
pe’l  nafoa  perla  bocca finoall’orecchie 
da  v  n  capo  all’altro  chi  vuol  dirlo ,  che  ! 
non  mi  lafciarei  menar  prigione  fe  mi  j 
•■arri  mazzafièro , 

Pan.Dunque  tuno  fei  dato  prefo  da  birri-  j 

See.jMedernò,  che  mi  vergognareicome 
vn  poltrone» 

fan. 
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Pan.Cofeffi co  Feda  vi  baldo,  nófei  tu  dato 
efnjìimato  fopra  la  poli  za  di  Fiauio. 
Fla.Io  no  v*intédo,ch’è  andato  prigione. 
Sce.O  la  volil  a  femina,o  ypi,o  il  M  edere. 
Pan.  Pur  tu  per  conto  fuo,eper  eagion  di 
codili . 

Sce.Io, ch’io  fappia  non  ci  fon  datole  voi 
nó  dpui'cfti  coli  vituperar  1  poucr:  litio 
m:  ni, perche  fc  io  nó  fon  duomo  da  be¬ 
ne.,  guanto  voi, fon  duomo  da  bene  qua 
•  to  vn’altro,e  non  merito  edèr  meffò  111 
|  prigione  per  forzi  fenza,  farmi  motto. 
Pia. Nota  hai  tu  detto, che  mio  padre  ha  fat 
to  incarcerar  quella  me/china . 
iSc.  Se  la  fatta  in  carcerar,checo]pa  è  la  m  ìa. 
F la. Mio  padre,  mandi;}  dentro  codui,  che 
in  cala  intenderemo  meglio  tutto’!  fuc 
cedo . 

Pan. Entra  détro  fciocco,che  tu  Tei,  v’inté 
dete  tra  voi  marioli  ah  ?  entra  dico. 

Se.  Eccomi  su, ma  vuo  che  mi  diare  liceva 
d’andar  hoggi  a  trouar  colui,  che  m’ha 
medoin  prìgió  fenz a  farmelo  intedere. 

!  Fla.Cc dui  è  imbriacoJafcMtelo  pu randa 
reuma  padre  mio  caro, che  nuouo  humo 
re  vi  ha  lì  alterato  idamane ,  che  fi  per 
tempo  le  te  v  fd  to  di  cafa . 

Pan  £  tu  dinamiche  nuouo  amore,  t’ha  fi 
mutato,  ch’innanzi  tépo  micaui  danari 
•  di  cafa?  ti  par  egli  cóueneuole  a  vn  tuo 
;  pari  hauer  prattica  di  friere  tr ice  ,e  git- 
tar via  h  robba,come  fai  tu?nó  vedi  che 
C  2  prò- 
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procuri  il  tuo  danno  pouero  che  tu  Tei. 

Fla.  Ch’io  no  v’habbi  tolti  danari  di  cada, 
ve  ne  farà  fede  il  conto,  che  douete  te¬ 
ner  di  loro:ch’io  non  hahbia  prattica  di 
meretrici,ve  ne  potrete  accorger  dalle 
honefte  amici  ti  e,  ch’io  tengo;  ch'io  ila 
posero,  voi  dice  il'  vero,  poi  che  tanto 
vagliono  a  me  le  voftre  ricchezze ,  che 
pur  mi  fete  padre, quanto  la  buona  for¬ 
tuna  d’vn  patrone  ad  yn  fedele,  ma  dif- 
g  ratia  to  femitore. 

Pan.MefIersì,tu  l’hai  detto,  doue  l’hai  tu 
trouato  ?  quelli  tuoi  lindi;  ti  cauano  dì 
ceruello,e  t’infegnano  d’impoueriro; 
rifoìuiti  hormaijche  fei  grande, ad  aiu¬ 
tarmi  a  farti  ricco. 

Fla.Ricco  è  quello, mio  padre, che  ha  qua 
to  per  honeflamente  viuer  gli  fi  conuie 
ne  a  noi,  che  tanta  ne  hauemo ,  che  più 
affaticarci? 

Pan.Tu  no  dì  il  vero, che  no  fe  n’ha  mai  ti 
ta,che  baffi  jentra  entra  in  cafa>che  fe  la 
calìa  farà  lana,  le  cole  andari  bene . 

Fla.Io  entro,  a  auaritia  camion  d’ogni  mio 
malo. 

Pan.Tu  non  mi  pafcerai  più  di  fanfaluche, 
il  fare  imparar  lettere  a  figliuoli  è  vrL$ 
infegnarli  di  rubarci  fenza  chetu  ten’a- 
ueda;  fecoflui  andaflèallo  fìudio  ,  e  fi 
dottorale ,  mi  fìniria  di  ruinare,  a  fatto 
iludi;  a  fua  polla. 

Il  fine  dell’Atto  Secondo. 

AT- 
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SCENA  PRIMA. 

Pandolfo .  Il  Pedante. 

Pan.r*>k  Gni  male  è  nullo, quando  non  fi 
\^J  rimette,  di  quel  di  cafa, poiché 
ne  Pian -chiari  ti;  che  Flauio  nó  m’ha  tol 
to  denari  di  cafa,,  nè  grano  del  granaio, 
poco  mi  cero, che  colui  fi  fia  cofi  ingan 
nato,  &che  egli  habbi  fa Ifa mente  i n te¬ 
lo,  quel  che  dianzi  ne  trauaghaua  tutti , 
per  FJauio,accioche  fi  leni  dalla  amici- 
tia  di  cj  nella  donna,  per  cagione  della^ 
quale  sì  per  tempo  fono  vfeito  ilamane 
di  cafa, miglior  via  nó  tre uo, che  il  dar¬ 
gli  mogherperche  cofi  lalciarà  le  male 
Cfeinpagnie,&  Tamicitia  di  quella  femi 
naiche  come  m’hauete  detto,  io  fuia»> 
de’  lìudi . 

jPed.Iò  co  fi  m’aiuti  il  Dio  Hercole,nó  co- 
nofco,ne  so  chi  fia  quello  f corto . 

Pan .  Lo  feort©  farei  fiato  io,  fe  m’hauefli 
tolti  i  danari . 

Ped. Scorto  dico  io, cioè  meretrice  concu 
bina,  adultera,  fornicarla,  emi  maraui- 
glio  lopra  modo,ch’efiendo  Flauio  cofi 
innamorato  efei  rare  volte  di  cafa ,  che 
già  fono  otto  dì, che  mai  non  ha  mollo 
il  piè  fuor  della  noftra  vicinia . 

Pand.Che  fa  l’amor  con  la  vicina  ancora. 

C  s  Ped. 
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flecj.lp ‘dilli  y  idtgra  |aro  lafF  Jreh  tfaàa-. 

■  Pand.  MaRro  quando  ragioniamo  colila-  j 
fien^e  non  m'andate  parlando  per  lette¬ 
ra, che  per  dirla  qui  tra  non©  non  in  té-  1 
do  troppo  bene  » 

Ped.  Quello  mi  fi  ve r ili m i  1  e  ,p órche-  tutti 
gli  huomi ni  còme  voi-  opulenti  pdbno 
'•  indotti',  &  ignoranti.^  -j  Jf 
Pan d. Ignorante  pollò  dflr,  -àtj&eorpul-eii- 
té  nò, perche  io  non  ho  parila" 
Pcd.Opolenti  diis’ioycioè  locupleta ,  co-  ! 

■  me  vn  Marco  Graffò .  4  -  .r~ 

Pandi  Ne  meno  mi  par  elìèr  molto  'gradò,  j 
Ped.Ricco  v rio  dirne, affluente ,exuheran-  j 
tei  radunante  de  Beni  delia  fomina,per  j 
*che  omnia  nomina  deh nentia  iti  eritus ,  | 
-copiarn  rei  lignifica  t,  v  t  op u  len tus,  fora  j 
noltutur  vinolenta!*, & mi  par  gran  co-  ! 
Tacile  tra  lei  cento  hu  orni  ni  pecimiofi  j 
non  troie  -vno;che  lì  d; a  4II0  ìtudio  del-  | 
le  buone  letterecci-  intender  quegli  ar  i 
cani, additi, ablh‘ufiJrecondici,&  occul-  ! 
ti  della  Natura ,  laqualeè  principio  di  ’ 
moto, e  di  quiete, come  dice  il  principe 
di  Peripatetici  Ar  Rotile  Stagnata* 
.PandVA  che  proposto  quello, che  impor-  j 
ta  a  me  fe  Arillotile  hebbe  la  natura,  o  j 
il  naturale  inquieto  io  non  sò  doue  Do  J 
mine  vogliate riufcire . 

Pccf. Vi  citato  il  tellojdfè  in  fecondo  fili- 
cornai. 

Frodilo  non  ho  Infogno,  nè  di  filici, nè  di 

cinx- 
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cinigia ,  ma  v’ho  chiamaro  qua  fuori 
•  per  ragionar  con  voi  di  quel  c’habpJA- 
ino  a  far  tìi‘ Fkuio ,  però  lai  eia  te  an  dar 
cotelle  voitrelllaftroccole  . 

Fed.Come  fiialtroccoleda defìnicion  della 
natura  data  dallo  Staggita  è  vna  do  feri¬ 
na  peri  patetica  molto  più  chiarajdidu- 
ciaa^eperfpieua  •dell’Academica  Scoi- 
Ca,  Cinica*  &  Scoratica.  ,  .  * 

Pond.Iosò  cheiete  dotto,  ma  non  he  bi- 
fognohora  efi  dottrina  ,  che  volete  che 
io  faccia ,  di  quelli  nomi  da  {congiurar 
Spiriti . 

.  Ped .  Quelte  fono  fette  de.,  Fi  Io  fosfeni  te 
da  Laerti o. Diogene  nei  fwo  libro  dc-vi- 
;  Iris  Philofophorum . 

Pand.Io  non  mi  curo  di  loro,  iianome  del 
diauolo,voglioche.at?en  iiateapcrfua- 
de  re  Flauio  a  contentarli  di  pigliar  co¬ 
glie,  perche  quella  è  la  vera  via  di  fa|do 
hfeiar  le  male  prati che,lafcio  Ilare, che 
riempiremo  la  caia  di  più  facoltà ,  che 
pigliando  egli  la  figliuola  di  Al. Tiberio 
-  reitera  herede  di  tutta  la  fu  a  robba . 

Ped.  Quello  nfarride  aliai. 

Pan.  Nò  bifogna  riderteli  e,  eh  e  farà  vero. 
Ped.  Dico  che  mi  piace  {intento  veltro , 
tamen  nientedi  manco  piu  fi ugifeio  no 
mi  pare ,  che  come  m’hauere  detto ,  lo 
mandiate  meco  ai  Itudio  a  Padoua,  per¬ 
che  abfentandolì  da  R0ma,abdurrà  Fani 
rao  dall’amalìa,  &più  propeafo  farà 
C  4  alle 


ss  A  T  T  a 
alle  buone  difcipli  ne . 

Pand.MaRro  mio  per  difciplinàrlÌHon  bi- 
fogna  parti r§  da  Roma,  di  Rubi  no  mi 
parlate  più, perche  a  dina  il  vero  mi  ri- 
foluo,  che  ci  pigli  moglie  lafci  le  Jet- 
tereme  cauo  Quella  Magione  sho  mando 
mio  figliuol  allo  Rudi 0,1111'  còuien  darli 
in  Tei  anni  altrieri  cinquecéto  feudi  que 
Ili  danari  non  ©Rèndo' ancor  fpefi,&  ha- 
uendòfialpendere,  pollò  dir d'hauerli 
guadagnati  j  e  però  molto  meglio  farà 
còpra r  yifofficiojmettergli  in  qualche 
trafico,©  ad  vnhebreo, che  renda  quin- 
decijO  veti  per  cento, die  fpédergii  in¬ 
nanzi  tratto  e  fenza  certezza  di  rinauer- 
ne  pur  la  forte  principale.In  fattinó  mi 
piace  vno  che  Rudi  per  guadagnarci  ma 
vn  c’habbi  del  guadagnato  per  non  ftu- 
diare.Non  è  egli  meglio  pigliar  da  vn_j> 
banco  vèti  cinque  o  tròta  feudi  il  mefe, 
che  darne  Tanno  céro  iti  Padoa .  Quefti 
fono  Rudi  j  che  ti  dàno,e  nò  ti  tolgonot 
voi  gì  «atei!  tempo  a  piu  replicarmi, 
ditemi  chi  iindia. ,  nò  Rudia  per  dottar- 
fi?ch’è  Dottore  non  cerca  di  guadagna¬ 
re?  il  guadagno  non  è  fine  dello  Radio . 

Ped.QueRa  è  vnaperfcrutatoneSorrati- 
caima.  ci  mancaTergo,  ideR  igituradun 
que  finite. 

Pan.  Aduqueil  guadagno©  miglior  dello 
Rudio,però  farà  meglio  che  mio  figlio¬ 
lo  pigli  moglie, e  non  vada  piu  a  lo  ftu- 
'  ’  '  dio. 
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dio, e  voi  ne  ritornate  a  cafa  voftra . 
Ped.  Nego  confequcntiam,rargomento 
pecca  in  forma, &  in  materia . 

Pand.  Matteo  fetc  voi  a  crederaltrimenti. 
Horsù  nò  più  parole  m’hauete  intefo? 
io  andarò  a  trouar  M.Tiberio ,  e  dirò  al 
fuo  feruo ,  che  llamane  ha  mal  intefe  il 
caf o  mio.  Voi  attendete  a  perfuader  Fla 
uio ,  che  pigli  moglie,  e  non  li  fate  piu 
mentiomdi  Audio ,  che  non  v’ho  tenu¬ 
to  in  cafa  tanto  per  lettere,quanto  per¬ 
che  hauefte  a  tener  fu  mio  figliuolo  che 
nó  fi  fuiaflè  co  male  cópagnie.Io  vado  a 
trouar  M  .Tiberio,  direte  a  Scemo,  che 
non  efca  di  cafa  mentre  io  non  torno  » 
Ped  .Mandatimi  tir.Hn  carabo  diligenter. 


SCENA  SECONDA. 


Pedante .  Flauio  fuo  fcolare . 

Ped.  A  Vri  iacra  fames,quàdo  ti  fatiarai 
tu  mai  della  copia  d’ogni  metal 
lo,  chi  ti  muoua  naufea  per  hauer  trop¬ 
po  empiuto  il  ventre. Ecco  che  Pandol 
fo  alletto  dalia  clironomia  di  Tibe,  cer¬ 
ca  ligar  Flauio  vinculo  coniugij,fed  ip- 
fe  exit  foras . 

Fla.Maftro  gran  difcorfo  v’h*  fentìto  fare 
con  mio  padre.  v 

Ped  .Tu  fei  irtepto,  inurba  to^  male  educa¬ 
to  ,  apirocalo ,  perche  non  hai  Ternato 
ratiouem  loci  temporis ,  &  perfona?,  tu 
C  5  vien 
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vieti  bora  innanzi  a  vn  tuo  precettore, e 
non  dici  falde,  vèl  faluiis  fis  pater  al  tei  * 
Fla.  Volete  che  io  cficatil  vero  Mallro  . 
Ped-Dic  fodes,fed  more  malorum  fine  fu¬ 
co^  fall  aci  js . 

Fla. Con  cotefiovofiro  parlar  per  let  tera, 
feteda  tutti  fchernito  , 

Ped. Latine  latine  quello  fehernitc,  tu  bai  \ 
voluto dir  fpreto,  negletto, cotempto,  ! 
d  erifo,di  fp  etto,  delufo . 

Fla.Io  ho  voluto  dir  beffeggiato,  burlato, 
moiiro  a  ditto, difòregiato,che  pur  hie  j 
ri  certi  gentiluomini  fi  rideuano  delle  | 
vofirecofifpeffèallegationi . 

Ped.  Anzi  fimarauigliauang,percheilrifo  j 
vien  da  merahig]ia,vnde  Hratius .  Qué  j 
bis  vterque  bona  cum  rifu  mirorsdun-  ! 
'  que  perche  fi  marauigliano,  però  rido¬ 
no  .  Ma  che  ftupore  fo  io  nafcere  ne  gli  | 
in tefiini  degli  auditori,  quando  tanto-  j 
copi  ofàmen  te  allego  vn  Lucano,  vno  ; 
Statio  i  Se  vifApuieìo. 

Fla. Eh  Mafiro  nó  fon  quelli  gf autori  che  | 
hanno  per  le  ma  ni  i  galantuomini . 
Ped.  Come  dirai  tu  latinamente  ilgalan-  j 
t’huomo. 

Fla.  Dirò  galanti  uomo  è  quelle  che  parla 
.  a  propoli  io, nfponde  a  propefito,  e  vi- 
ue  con  proposito . 

Ped. Tu  non  mi  refpondi  apropofito,que-  | 
fio  vo cablilo  galante  vicudaelégan$,e-  j 
Iegands,g, confonanti  prsepofita,  è  vo~  ! 

cali 
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cali  mutata  in  a,I  femiuocali  interiedta, 
fa  galante, addita  huomo  fa  gala'nt’huo- 
mo,che  te  ne  pare?non  credi  tu  chean- 
coraiohabbia  ofleruata  Ja  lingua  Hé- 
malica  non  ho  io  fatto  ilcommento  Co¬ 
pra  la  xi;. giornata  del  Decameronc . 
Fla.  Voi  douete  dunque  hauer  il  commen¬ 
to  fenza  il  rello, 

Ped.  Volli  dir  che  ven’aggiunfì  due/enti 
vn  poco  T  Epigramma  alla  Petrarchefca 
ch’io  ho  fatto  animi  caufa  Copra  il  mio 
capelIo:afcolta,che  ve  drai  Pimi  tatione 
fenlìbushxcimisres  eli  nonparua  re- 
ponas . 

Ottaua  del  Pedante. 

Huopo  non  è  ne  guari  ha  giamai  (Uro, 
Ch’io  cagi  l’Indo  Idafpe,il  Boreale  l’Alt 
Mentre  tu  Pileo  in  capo  mi  1  Parai, 

Di  libertà, che  non  s’include  in clauftro* 
Anzi  volandoal’alto  Olimpio  andrai . 
Sidereo,oue  Boote  mena  il  plaullro , 
Colli  fruirai  fempre  la  ilagione . 

Del  Tauro, e  la  fanciulladi  Tifone. 

Che  ti  pare  di  quello  ottailico?nó  vedi  tu 
com’io  ho  più  a  méte  le  frali  petrarchi- 
ftìche,che  non  ha  vn  medico  le  Auicen 
nice,&  vn  iuris  legunque  peritus  le  Iu- 
hinianice,intendi  tu  Flaino . 

Fi. Intendo  sì, ma  poco  faperer,  fe  fenza  fa 
puta  voflra ,  e-di  mio  pa  re  io  non  ha- 
uelTì  cercata  miglior  dottrina ,  credete 
voi  mallro  Ardisco  ,  che  4’elìèr  dotto 
C  6  ha 
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fiagparlar  per  letcerajcome  voi  fate?che 
in  cucina  ancora  difpu tate  alle  volto 
con  la  fantefca . 

Bed. Follo  per  redintegrare  l’antica  lingua 
Romana,  e  beato  il  latìo  dalle  radici  del 
l' Allentino  fino  alle  coìóne  Herculee, 

:  JEtpenitustotodiuifoscrbe  Britanno* 
feT Italia  fuflè  ripiena  di  miei  pari,p< ! 
che  con  poco  interuallo  di  tempo, redi  1 
rent  ab  inferis,  gli  Antoni; ,  i  Catullbi 
Craffid  Giachi, i  Carboni,i  Bruttici  Ci¬ 
ceroni  >  &gli  Hort enfi; .  Sed  de  his  ha-  | 
ètenus.Tuo  padre  ti  vuol  dar  moglie; 
però  rifoluetia  pigliarlaper  riempire  la 
cafa  de  figliuoli  d’ogni  genere  maculi¬ 
no  feminmo,&  neutro  . 

Fli.  E  che  mi  nafeavh  ermafrodito,  obel 
detto. 

Ped.Io  no  dico  vn’Androgino  come  quel 
di  Platone  nel  Simpofìoi  ma  che  tu  hab 
bi  tre  figliuoli,  vn-mafehio  che  pigli  mo 
glie,  vna  femina  che  fi  mari  ti,  vn  terzo, 
che  non  pigli  nè  moglie, nè  marittima 
che  fi  confacri  a  gli  Dei,facendofì  facer 
dote.Et  quello  è  il  neutro,delquale  par 
lò  il  Poeta, dicendo  numero  Deus  impa 
re  gaudet .  O  troua  vn  che  ti  fnuoda  vn 
fenfo  fi  abftrufo,  impIicito,vien  in  cafa 
che  ho  da  parlarti  d’altro. 

FlJo  voglioandar  qua  al  noftro  calzolaio 
a  pigliar  le  mie  pianelle,  tornar©  quan¬ 
to  prima  » 

Ped, 
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Ped.  Quam  primum  vuoi  dir  tu  s  hor  và 
torna  predo  .1  bonis  auibus;  cioè  con  le 
colombe  di  Veneresco  i  pauoni  di  Giu 
none,  col  Cigno  di  Leda,  co  1  tordi  di 
Marcale  ,  inreranes  tardus  s.và  è  leggi 
interim  quella  declamaciuncula . 

^  SCENA  TERZA» 
Flauio,  Licinio,  Carlo. 

Fla  T7  Cco horail frutto  d -lFauaritia  di 
ili  mio  padre:  che  per  non  1  pender 
quel  danaio  ,  che  doùjrebbe  perirne, mi 
fallar  lotto  la  difciplina  di  quello  gof¬ 
fo,!  lquale  maggior  bifogno  ha  di  nor*- 
ma  per  vruere,  ch’io  d  aiuto  per  in  ten¬ 
dere, che  nùouo  legno  farà  quello  della 
fciocchezza. 

Licinioalla  porta. 

Meffer  Pane  tió,  non  venite  più  oltre  ,ac- 
cioche  perauirentura  non  vi  vegga,  la- 
feiate  fare  a  me  cheaddimandarò  cojl^ 
ogni  diF  gentia. 

FJa.O  mille  volte  feiocco,  e  pazzo  Arillar 
co,  anzi  ©  infelice  me ,  che  fon  tenuto 
cieco  da  mio  padre, &  ho  per  guida  vn 
c  eco,  horfu  voglio  andare* 

Xici.Flauio,o  Flauto. 

Fla. Chi  mi  chiama, o  Licinio  fratelllo,do 
uè  lei  dato  già  due  di, che  non  t’ho  ve¬ 
duto. 

faci. 


Liei.  Sou  flato  in  villa  ,  Dio  sà  quando  di 
bona  voglia  Flauio  mip,  vai  pi  tì  vn  flret 
to  cantone  della  città,chJvjna  larga  piaz 
padella  villa ,  quelle  firade-,  quelle  cale, 
quelli  palazzi,  quelle  conuerfationi  fo¬ 
no  molto  piif  dilettevoli ,  che  veder  ad 
ogn’hota  f©flì/ripe,gÌMeflre,flerpi,e  y* 
tire  flora  mugghiare  vn  toro,hora  bei»  I 
re  vna  pecora,  hor  pianger  vna  emetta  e  ! 
FJa.Lo  ilarin  villa  Licinio,  tidoueuadi- 
fpiacer  per  altro, non  fono  le  cafe  i  i  pa-  ; 
lazzi,  e  le  Arade,che  fanno  rhuomo  flar  S 
fempre  volentieri  nella  città ,  ma  qual-  ’ 
che  altra  cofa, che  s’inchiude  dentro, & 
doué  tu  faceui  vna  feluetta  di  gineftri , 
di  flerpi,e  piena  di  fafli, perche  non  l’or 
naui  tu  di  allori ,  d’olme,  e  di  mirti ,  e 
quando  tu  moflraui  il  difpiacere,  che  lì 
dente d’vdir  mugghiare  vn  toro,  belare 
vna  pecorai  piangere  vuaciuettaiper- 
che  non  diceui  tu  del  piacer, che.fi  pre¬ 
de  in  veder  correre  vn  cane ,  faltare  vn 
cerno, volare  vn  falcone,  cantare  vn  lu- 
fignuolo ,  e  dormir  la  notte  al  mormo¬ 
rio  d’vn  vicino  fiumi  cello  . 
lici.Mi  pardi  fentir  quel  bello  E  pigra  ru¬ 
ma, che  tu  quefli  di  facelb  in  lode  della 
villa, haitu  altro  di  nuouo  . 

F Li. Niente  altro ,  che  è  di  M.  Paaetio  no¬ 
li  ro  fi  da  bene .  ♦ 

Liei.  Bene. 

tCar  vO  ecco  i  due  fpofi  della  mia  patro na> 

1  arem- 
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a  tempo  farò  venuto . 

Fla. Millenni  panni  che  mio  padre  mi  r i- 
folua  di  mandarmi  a  Padouaallolludio 
per  venir  con  voi . 

Liei. E  come  pentì  tu  di  venire  a  Pbdoua_* 
per  fludiar  ih  tuo  padre  ti  vuol  dar  mo¬ 
glie  ?  Flauio  mio  come  la  moglie  ti  en- 
I  tra  in  camera  lo  iludio  s’efce  di  capo . 

Car.Bene  belle,  vuò  falutarli, qualche  còfa. 
dirò. O  ben  trouati  fignon. 

Fla.  O  ben  venuto  valentuomo,  hai  tn 
qualche  bugia  da  dir  a  me ,  come  tu  hai 
detto  a  mio  padre,fe  tu  fapeflì  di  quan¬ 
to  male  hai  hauuto  ad  e  (Ter  cagione,  nó> 
fardh  fi  corriuo  a  dar  nouelle. 

Car. Chi  rìuendé  per  quanto  colla, nò  per¬ 
de  nc  guadagnai  e  piacemi-,  per  quanto 
:  volito  padre  m’ha  detto, che  non  labia¬ 
to  vero-.Hor  Iafciamo  andare,  difpone- 
■teiti-pwre  a  farmi  la  mancia  della  buo¬ 
na  ntioua,che  vi  porto . 

Fla. E  che  nuoua  mi  puoi'  tu  dare  ? 

Car  Che  vollro  padre  vi  darà  per  moglie 
la  figliuola  del  mio  padróne  > che  ella_j> 
guarirà  preilo  di  quel  fuo  male1 . 

Fbu  Io  non  mi  curo  che  mio  padte  mi  dia 
■  moglie, nè  molto  m’importa, che  la  tua? 

.  patrona  babbi  alcun  male . 

Car. Dunque  io  non  guadagnarò  nè  cdn_Ls> 
Tvno,  nè  con  l’altro  i  vi  lo  ben  dir  s’el* 
la  guarirà  ,  hauete  vna  gioitane  che  ha^> 
poco  pari  » 

Liei* 
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Licì.Che  infermila  è  la  fua.  Carlo  non  tt 
guardar  da  me ,  che  i  mali  auifi  deuono 
cfler  communi  tra  gli  amici  per  condo 
lei  fi,  come  le  buone  nuoue  per  congra¬ 
tulai  fi:. 

Liei  Che  male  è  il  luo . 

Car.Che  credete  che  fia,vna  poftema  fcr- 
to  la  poppa  dritta,  per  quante  m’ha  det  L 
to  vna  voto  vecchia, cor  cui  ella  coni- 
munica  ogni  fuo  fecreto,  e  per  certo  la 
pouera  giouane.  come  quella,che  cono 
fee  il  fuo  male,  diceua  di  volerli  far  mo 
nica,pur  vedendo  il  padre  coli  rifolut# 
a  maritarla,  fi  rifodue  ad  vbidirlo . 

Tla.Mio  padre  non  fa  quello. 

Car.Credo  di  sì,perche  ho  fen  ti  to  che  ra- 
gionaua  di  fecreto  con  M.Tiberi©  di  to 
ler  nonsò  che  centenaia  piu  di  feudi  in¬ 
dora  per  contrapefo  della  infirmi  tàiefe 
faranno  d’accordo,  hauete  a  contentar¬ 
li  ancor  voi ,  perche  la  giouane  in  vifo 
moto  non  hauere  un  mal  al  mondosbé 
vero,  chela  uecchiam’ha  detto  chea 
certi  tempi ,  da  vicino,  lì  fente  un  gran  j 
fetor  di  quel  fuo  male  5  di  che  ni  prego 
ne  uogliate ,  ragionar  con  al  tri ,  e  l’ha-  ; 
uerete  a  tacer  per  hauer  ad  efièr  uo  to 
moglie. 

fla.  Quella  è  la  nuoua  che  mi  portaui  ?  ah 
padri  difamoreuoli ,  opouer©  Flauio, 
perche  coflei  non  fi  può  dar  ad  altri ,  fi 
©fferife  e  coli  miferamepte  a  te  Licinio 

fra* 
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fratello  è  fi  grande  horal’afranno  che  io 
fcntd  nel  cuor  che  nò  poflo  pi liiiar'.qui 
teco  perdonami ,  m’è  forza  d'andar  al¬ 
trove  5  a  Dio. 

Liei. Mi  dogliodi  non  hauermododi  po¬ 
ter  in  quello  puro  allenar  il  dolce,  che 
-  tu  Tenti, pur  Dio  t’ai citerà. Cari©  só  piu* 
r  difperato  di  lui ,  ahimè  quel  chej©  ho 
intefo ,  per  dare  a  vn  folo  una  buona*.? 
nuoua ,  hai  tormentati  due  cuori  fen^a 
fperanza  d’alcun  pi  fioro ,  non  uedi  che 
le  co  (lui  rienfarà  la  tua  patrona,  ella  lì 
darà  a  me ,  fe  per  forza  la  pigliarà ,  u 
tori  à  a  M.  Panetio ,  e  fe  mai  non  la  co¬ 
lendo  egli,  fidaci  a  M.Paiietio>o  a  mc> 
haueremo  un  continuo  purgatorio. 
Cai*  .Tal  purgatorio  meriraflèro  i  miei  pcc 
cati,non  è  fi  bello, nè  fi  intero  un  nu<t>- 
uo  uafo  d’oro,  ufei  to  nllhora  delle  ma¬ 
ni  del  Mudrojqnanto  è  bella  e  fana  la  fi¬ 
gliuola  di  M. Tiberio  .  Ho  io  coli  detto 
per  Aliargliela  dell’animo,]e  per  far  che 
ella  fia  di  M.Panetios  però  andate  a  re-* 
ferirgli  quello  fatto, e  dittcgli>ehe  egli 
llia  di  buona  uoglia ,  che  io  fon  per  far 
ogni  cofa,accioch§rauaritiadi  Pandol 
fo  non  fi  con  giunga  conia  liberalità  di 
M.Tibeno,  e  che  Theo  dora  lìa  fuafpo- 
fa:uoi  tacete  la  bugia  ch’io  ho  detta»?, 
andate  iu  caia, e  fidateui  di  me, che  farò 
piu  ualente  che  Carlo  Magno. 


SC  E- 
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$.  G'E  N  A  Q^V  A  R  T  A. 

Carlo,  Aureli*  Cortegiana  *  Gianotta_3 
•fuaferua. 

Ca r  Hi  non  può  e/Ter  Icone  quandi 

Vj  v  noie,  sforzar  fi  d’e/Ter  volpe  q  fot 
do  può, poi  che  non  lì  difdice  di  feruir- 
i\  dellìngegnojdoue  o  non  fono  le  for- 
2e,  o  non  vagliono  ,  o  non  hanno  il  fuo 
luogo .  Vcader  Pandolfo  n  on  voglio, 
“’afpettar  che  lo /canni  Pauaritia  non  pof 
fé  ,  miglior  via  non  trono  per  allonta¬ 
narlo  da  quello  par  età  do ,  checo  qual¬ 
che  bugia  (  come  ho  fatto  )  metter  di- 
feordia  tra  lui, e  il  figliuolo.  O  ecco  1-a- 
'inicadi  piauio  molto  affannata,  Dio  vo¬ 
gliale  ella  non  habbia  vdito  qualche 
rumore  della  fua  falla  catturalo  di  Sce¬ 
mo  3  piacermi  a/lài  che  non  mi  cono  Ica, 
vuò  fermarmi  qui  perfentirla. 

Aùr.  Sarà  pur  vero  che  Flauio  pigli  mo¬ 
glie, parti  che  nf  babbi  ben  fatis  fatto  ih 
inane, e  ch'egli  fu  venuto  al  Popoloso 
■mè  parea  che  vole/iè  dir  h foriera ,  quel 
fuo  feruo  fciocco,  ahimè egliè  del  tut¬ 
to  dato  di  me.  Patirò  io  mai  li  gran  tor¬ 
to-che  cofi  rnVobandonb  farà  egli  tan¬ 
to  ingrato, o  crudele,  che  piu  non  mi  vo 
glia  vedere, fon  quelle  le  promeife,  che 
(come  tu  fai)mi  facena,di  voler  p-iu  to- 
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ilo  ogni  altro  per  ni  mi  co ,  che  non-hd~ 
uer  per  ami  ca,tu  lai  ben  Gianotta  >  co¬ 
me  io  i'ho ’fempre  efortato  ad v bidii c  al 
padre ,  e  non  lanciar  l’hore  dello  Ihidio* 
an?i/dv-  auerb'tOjChe  mi  venga  a  veder 
io’quell’horc^che  per  Tuo  piacere  gli  fo 
'  no  concede  . 

tea.  Vladormà  voi  fate  il  contrario- di  tut- 
•  té  l  a.  tre  donne  ,  che  non  fole  noo  Vo¬ 
gliono  gli  amici  letterati  ma  hinnoin 
'  òdio  chi  è  amreo  loro. 

Aur.  Hanno  poco  giudicio,  che  non  è  al 
mondo  la  più  d alce  pratticà,che  quella 
dei  letterati» yr  feii 'e Dioiche  tutti  cul! 
li,/  he  &J innamorano,  haudlìno  lettere» 
Ca'  .Coltelle boe eli’er  arnica  de  Corrieri  - 
Già. Potrebbe  cfler,hmrei  caro  d’in  tende 
i*e  h  cagione, perche  nò  sò  don  e  vi  ven 
ga  tal  dedde-rio,  perche  quelli  huomini 
letterati  che  voi  dite,  i on  cof  altari,  fa- 
llmiolijbrutti,  di -pet ter ; paluh*ftnorr 
ti,  cattarol!,q  canti  o  parla  né  non  .dime» 
donojpa’òno  dpagnuoli,  Francai, Làn- 
2icbinach,Sc*  d’ogni  altra  cola  Mano  più 
che  dei  Tafano  .Quando  vogliono  en¬ 
trare  o  ifeir  di  cafa,b;  ògha  icmpre  ve¬ 
der  dalla  gelo  fra ,  o  da  q  aalche  fent  flri~ 
no;ch5è  inillrada,chi  va, ci  viene,emol 
te  volte  fa  di  mi  fiero  afconderli  dopò 
'  vn'a  porca  dietro  il  letto ,  o  dentro  vna 
1  cada. 

Ca.Diauol cacciali  1  vn  Recedane  ancora» 

Aur. 
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Aur.Tu  di  il  uerorma  quando  la  Ior  prati¬ 
ca  è  piu.  noiofa ,  tanto  è  ancor  di  mag¬ 
gior  guadagnoihon  uedi  tu  che  un  let¬ 
terato  ama  con  giudi  tic,e  fermo  neìl’a- 
micitia,  da  maggior  premio  ,  che  più 
che  un  dono  folo  che  faccia  un  tale, che 
quando  fi  può  fperar  da  certi  profuma, 
ti  Ganimedi  5  da  certi  furi  olì  Orlandi, 
da  certi  brani  Alloìn  ;  che  come  hanno 
un  fpadino  al  fknco,una  cappa  riccama 
ta intornò,  con  una beretta  a’trauerfc 
innamorati  di  fe  fi  tifi  j  fi  danno  ad  in¬ 
tendere  che  ogn’uno  lìa  loro  l  iliale .  É 
fe  per  aiiuehturà  non  t’hànno  quando 
:iiogÌiono,per  premio  desiaceli  già  ri- 
ceuutijti  paganojd’una  brattata  e  con  la 
mano  alla  fpada,ti  giurano  a  fede  di  Gé 
tilhuomo  di  farti  la  piti  feontenta  d«r 
na  del  mondo  .. 

Car  .£  imponibile,  che  cóflei  non  n’hafeh; 
hauuta  qualch’vna . 

Cia.  Coli  non  fufl’e  Madonna,  &  i©  ricor¬ 
do  di  piu  d’un  pai© ,  ma  che  dite  uoi  d) 
quei  giouani  che  col  lautino  cantande 
ui  uengono  alle  uolte  fotto  alle  fin ellre 

)Aur.  Ah, ah  quelli  fanno  come  gli  fjpetiali  ; 
falli  ti,  che  per  mollrar  d  ’hauer  facend<  | 
pellaao  carta.Ofchiocchi  che  fcno,po 
che  fi  perfuadono  con  una  canzone  Na  | 
poli  tana  farmi  aprir  loro  la  porta . 

Car.  Collei  uuol  il  fuon©  dellaborfa,e  nel 
quel  del  mortaio. 

Aur.  ; 

I 
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Lur.Tan  t’è  d’altra  natura  fono  i  letterari* 
che  conofcendo  a  che  sbaragli  ©  metri* 
mo  la  nortra  vita ,  hanno  compafllon  di 
noi,  e  ne’  bi  fogni  noftri,  pur  che  polli¬ 
no  non  ci  mancano. 

ìia.  Se  quelli  tali  vi  fono  coli  cari,perchc 
hauete  in  odio  il  Maftro  di  Flauio. 
lur.Penfi  tu  che  quando  io  dica  vn  I&tte- 
ratodo  inte  nda  vna  belila,  come  il  Ma- 
llro  di  Flauio?  lai  tu  come  fon  le  lettere 
in  yngériIhuomo,in  vn  pardi  colui?co 
me  vna  ben  lauorata  cuffia  in  capo  ad  v- 
na  bella  donna,  &  in  tella  ad  vna  brutta 
femina. 

Par.  E  forza, che  cortei  habbia  amiciria  di 
qualche  dottore. 

Uir.Non  è  ai  tramente, però  non  ri  mara- 
uigdiare  le  Flauio  m’ha  auertito ,  che_*» 
quando  egl’è  cal  Mallro,  io  Unga  di  nó 
vederlo  :mi  dolgo  bene  che  già  otto  dì 
fono  non  li  a  venuto  a  trouarmi. 

Car.O  bella  occalione  mi  na fce  da  quello 
auertimento ,  non  vuò  perderla ,  o  Ma¬ 
donna?  Madonna. 

4ur.Chi  èchi  mi  chiama? 

Par.  Vna  parola  per  cor  tella,  perche  vi  ho 
:  veduta  venire  di  qua  verfo  Capo  Mar- 
i  zo,di  temi  di  grafia  conofcerell  voi  per 
i  auuentura  vna  certa  Sig.  Aurelia,  che  vi 
Vur.La  conofco,  perche.  (rta? 

par.  Per  bene,  credete  che  la  trouarò  bo¬ 
ra  in  eafa . 
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Aur. Credo  di  sì, che  fhoitu  da  Iti,  - 
Car.  Vuò  dirle  di  parte  d’vn  gj  aodi/Iìnio 
fuo  amicojdalla3nó  accade  dirlo  a  voi. 
Aur.  Glie  le  vuo  tu  dire ,  di  Uè  pur  fic ura- 
menté  a  me,  perche  forno  vicinerei  viuia 
ino  quali  feuìpre  inèeme . 

Cardi  lecreto  non  è  però  fi  grancfie,che_? 
no  a  fi  pofo  dirlo  a  \  oi  ancora,  ma  a  che 
propofito  perdercon  voi  quello  topo. 
Aur.  Ppi  che  fi  poco  importa  ,  aiuolo  di 
grana.  .  i.. 

Car.  Che  credete  che  fia ,  vuò  Farle  Faper 
daparte  di  Flauto  RuberteFchi ,  ch’egli 
non  è  più  per  andar  a  Padana  a'Iq$u- 
dio ,  ma  die  di  commiftìone  di  fuo  pa¬ 
dre  fi  riiòluerà  per  tutt’hoggi  a  pigliar 
moglie,  &  che  Ja  prega  a  recarli  in  pace 
ft  non  potrà ,come  Fperaua,Iungaméte 
goderla,  perche  vn  fuo  Maft.ro  accorge 
doli  della  pratt .  ca,ha  fatto  si  col  padre,, 
che  al  Fuo  Ùifpetto  gli  dà  foglie,  &  gli 
ha  minacciato  chele  gli  verrà  all’or  e- 
chia,  che  non. pure  habbi- tal-amici tia_3 
ma  die  va  di  miluogo  doue  fia  Aurdia 
lo  Farà  più  FconceinofighholoChaieF- 
fe  mai  padre.  Ahimè  cherafii  è.  quello, 
ecco  a  punto  il  Maftro' ,  perdonatemi ,  , 
vuò  andare  a  far  ì’ipbaFciata. 
Aur.AfcoItaafcoìta.  ] 

Car.  Non  ho  tempo  ;  2  Dio .  :  , 

G  a  d  andate  voi  Mado'nnaj&rìmpaccla- 
'teuieon  letterati . 


Aur. 
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Aur.  Taci  di  grafia, hflk  venir  quello  buf¬ 
falo, che  ti  favo  ben  ioièntir  qualche 
-Cofa_J>.  L  .. 

SCENA  Q_V  I  N  T  A. 

[I  Pedante,  Aurelia,  Ciano tta>  Pandolfo* 

Ped.  T  N  varie  fcntentie  li  diflrahe  Pani- 
1  mo  quando  duobus  pvopoiìcis  ho- 
nellis,noicit  vtrum  vtilius.  Èiauio  non 
torna,  onde  ne  tìò  ancipite,fe  io  debba 
inueftigarlo,o  pure  hauer  cura  della  ca- 
fa, come  buon  economico . 

A  tir. Giano  tta  non  è  più  tempo  da  perde- 
re,vien  via-buon  di  gentiluomo. 

Ped.Buó  dì, e  buon’anno,che  feruate,chc 
coli  turbatamente  mi  falutate. 

Aur.  Io  so  bene  che  meri  tare  Ile  maggiori 
priuileg'i,  piu  degni  titolfepiuhono-' 
rati  fregi  di  quelli . 

Ped.  Quel  nome  frego  è  parola  amphibo- 
logia, perche  vuoi  dirricamatura,&  vie 
ne  da  phrigo,  pbrigiom,& lignifica  an- 
cor  nota,fegno,  o  cicatrice  nel  vifo  5  in 
che  fententia  Phauete  voi  detta? 

ftur.  Io  non  sò  tante  cofe ,  ho  ben  voluto 
dire,  che  fete  degno  d’ogni  honorc  . 

Ped.Voi  inoltrate  hauer  lettere:  percho 
degno  d’ogni, è  vna  agnomiuatione,co 
me  farebbe  a  dire,  Amore  amato*  Don¬ 
na  danna,  de  perche  pieglio  [«tendiate  » 

vdire 
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eydire  vn  bifticchio  vfàto  da  Dante  nel 
primo  canto  del  Tuo  diabolico  inferno, 
doue  dice . 

Ch’io  fui  per  ritornar  più  volte  volto. 

Et  a p predo  il  Latin  Poeta . 

O  Tue  tutte  Tati  ‘cibi  tanta  Tiranne  tu¬ 
li  Ili  . 

Già.  Madonna  ,  perche  non  parlate  ancor 
noi  alla  Spago  noia. 

Ped.Ah>ah,  co  Ilei  vuol  dirl’antica  lingua 
Romana  già  corotta, per  la  commidio- 
ne  delle  genti  barbare,  mi  farà  forza  di 
parlar  tofco  a  me  ancora: fémina  Ietilfi- 
ma,&  primaria  che  volete  tede  da  me. 

Aur.  Sapetemi  dire  fe  M.Pandolfo  Ruber 
tefchi  dà  qui . 

Ped. Codiaci  dà  egli, ma  non  credo  che  fi  ; 
riceua  bora  nel  leggio ,  perche  fon  ente 
fi  par  te, &  guari  dimora ,  per  foggici--, 

-  nare  aki  onde. 

Aur.Gùnotta,coftui  e  pazzo,o  imbiiaco 
tu  taci  idi  temi  non  è  egli  per  dar  mo- 

,  glie  a  un  fuo  figliuolo? 

Ped.Itadjproitaed,  cofi  è,  perdonatemi, 
Terentio  ni’ è  trauer/ato  in  bocca, mo.  J 
che  negotij  hauete  uoi  con  lui  ■? 

Aur. Vi  dirò, perche  ho  intefo  che  in  que|< 
de  fue  nozze  è  per  comprare  alcuno  | 
gioii  uorrei  uenderli  un  uezzo  di  per-  ! 
le, e  certi  pendenti . 

Ped.I  Ghrifoiiti,  i  Smaragdi,  i  Zafiri,  Io  > 
Margarite,!  Rubini,  lecerle,  1  fior  uer-  ! 
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migli  e  biarhi(do  nel  Petrarca  per  par- 
lar  folcano  )  credo  che  egli  mercarà , 
ma  i  pendenti  non-sò  j  perche  n’ha  doi 
della  quo  oda  felice,  &,n<m  ini  fatis  lau¬ 
data  fua  copi  orrei  ma  come  è  pcrueuu- 
to  alle  vofire  orecchie  quello  futuro 
matrimonio? 

Aur.Vna  gi'ouane  mia  vidn^qinls  io  amo 
come  me  fleflà,  cftendo  innamorata  del 
figliuolo  di  Pandolfo  per  .buona  fpia_?„ 
che  ha  tenuta, ha  inteio  come  il  pouero 
gìouane,  per  perfusioni  d’vn  vile  ple¬ 
beo^  ignorate  fuo  Mallro,è  flato  sfor 
,zato  di  prometter  a  luo  padre  di  pren¬ 
der  moglie,&  dolutali  meco  m’ha  mof- 
fo  compahìon  di  lei . 

Ped.  Ho  detto  già  vna  volta  l’Alfabetto 
Greco  p  ricuperar  l’ira.  Cotefla  che  di¬ 
te  farebbe  degna  di  nobil  fupplicio,per 
chele  parti  d’vn  buon  precettore  fono 
di  reuocar  l’animo  del  difcepolo  dalle 
dishonelle  cure, a  sàti  e  honelti  péfìeri. 

Àur.  Non  fu  fempre  Amore  caufa  di  bei 
pen  fieri . 

Ped.  L'amor  è  molcifario  bifogna  difìin- 
guere . 

Gia..La  patrona  è  entrata  in  fputagìio  ho- 
ra  fi  vedrà  quanto  vaglia  di  fludiarei! 
Camcron  d’Orlando  1*  Arioflo  furiofo, 
e  le  Nouelle  del  Patri  laca. 

Aur.Ditemi  genti  Ihuomo,  perchehaUete 
cera  di  dotto. 

D  Pcd. 
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Ped-Vrgetpratfentia  Turni, feguire,  dite 
pure. 

Aur.Nonè  Amore  vn  do!cefuoco,che ri 
fcalda  gPingegni  immani  ad  opere  glo- 
riofe,chi  Tea  Denterò  porre  i  fuoi  can 
ti, fé  nò  Beatrice?  chi  rifcaldò  il  Petrar 
ca  a  fcriuer  fi  bei  Soneti ,  fé  non  Laura? 
chi  porfe  all’ Ari  olio  fi  bella  materia^ 
del  Ìlio  Furiofo,  fe  non  Angelica . 

Ped.  Madonna  voi  allucinatela  materia  la 
porfeOrlando  Funofo  a  furore, perche 
fu  matto,  vn  de  ve'rfus . 

Che  per  amor  vénein  furore,  e  matto, 
&  imitò  il  Poeta  Vergili©, quàdo  diffe. 
In  furiasignemque  ruunt,amor  omni¬ 
bus  idem .  Adunque  fe  Amore  genera 
il  furore,  il  furore  è  cau/à  della  pazzia, 
h  pazzia  porge  la  materia ,  a  primo  ad 
vltimum  non  eli mandatum ,  rtp  chi 
Ho  io  qui  a  di/Terere  con  voi ,  che  fece 
vna  vii  feminuccia  ignara  delle  dottri¬ 
ni- 

A ur  Vile  &  ignorate  fei  tu  pedante  da  po 
co  fchiuma  de  gli  altri  huomini ,  &  ti 
prometto, che  fe  non  fnfle  ch’io  miiti- 
mo  dishonor  di  parlar  piu  tece,ti  farei 
vedere,  che  tu  non  fai  leggere . 

Pand.  Che  romore  è  quello*  Mallro  che  fa 
te  qui  ? 

Aur.Traditcrea  quello  modo  ah?  far  vio¬ 
lenza  alle  donne  da  bene, che  vanno  pei* 
iftrada, ruffiano  che  tu  fei . 

Ped. 
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Ped.Mentiris  mendace,temeraria#&:  pfeu 

.  dologa. 

Pand.  Qualche  altra  nouella  farà  quefta, 
chea  è  Madonna . 

Aur.Io  paftaua  bora  di  qua  in  quefti  habi- 
ti, per t rouarc vna  tefìfitrice ,  e  coltui 
pervadendoli  che  ’o  fulfì  donna  di  ma- 
h  natura,  come  egli  è  huomo  di  rei  co¬ 
turni  m 5  ha  co  n  molte  offerte  inuitata 
ad  e ntrare in  cafa ,  mentre  vn fuo  gio- 
uane  quale  egli  dice  effer  fuori ,  dia  ri¬ 
mi  nato. 

Ped.O  feicenta  volte  mendaceioGiouc_r5 
perche  non  la  tocchi  tu  dal  Cielo  ?  non 
dice  il  \ero. 

Pand.Piano  Maftro  ditemi,  c’hauete  voi  a 
far  con  coftei . 

Aur.  GentiJhuomo  fe  colini  è  di  cala  vo- 
ltra  auuertitelo,  che  per  i’innanzi  non_* 
Zìa  li  fciocco,cheft  creda, che  ogni  don 
na  che  va  per  ili  rad  a  ha  per  entrar  in  o- 
gni  cala,  buon  per  me  è  ftato,che  vi  fe- 
t e  incontrato  qui . 

Pand  Maftro  fatti  in  qui /o  \o  pur  inten¬ 
derla  bene. 

Aur.  Se  non  cercate  bene  col  trattenermi 
farmi  alcun  dàno,lafciatcmi  andare, che 
da  lui,fe  dire  vi  vorrà  il  vero  potrete 
intendere  quel  che  desiderate, vi  ricor¬ 
do  bene  a  guardami  da  lui, che  per  quà- 
to  ie  có predo  è  vn  ruffiano  d’vn  veltro 
figlinolo,  buon  dì  Gianotta  andiamo. 

D  a  Pand. 
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Pand.  Andate  pure.  Ah  Maflro,anzi  fede¬ 
rato  poltrone  ta  bacii  ino*.  fatti  in  qui, 
doue  è  Fhuio? 

Ped.Flauio  poco  è  ch’vfci  di  cala  per  co  - 
prar  vn  par  di  crepide. 

Pan. Polli  tu  crepar  da  douero:cofi  lo  laici 
andar  folojqueih  è  la  cura  che  tu  hai  di 
Iui?a  menargli  le  donne  a  cafa?non  balla 
quelle  di  Campo  Marzo  ah  ? 

Ped.Mi  Tento  tanto  elTagitato  ne’  precor¬ 
di;  perle  calunnie  di  quella  meretricu- 
Ja  ,  che  non  ho  refpir atione  da  poterui 
rifpódere,  e  pagarei  cento  Filippei  che 
l’haueflè  ri  tenuta,  però  datemi  tempo 
a  farle  vna  inuettiua ,  che  con  ogni  ge¬ 
nere  d'argumento  vi  farò  veder  l’inte¬ 
grità  mia . 

Pahd  .Va  predo  trotta  Flauio,  menalo  hor 
bora  in  cafadoue  v’afpettaròava  no  re¬ 
plicar  più.O  traditori, lettere^udijVi- 
bri  ladri  marioli  affàflìni.  Va  dico. 

Ped.  Vo,  mi  riconfolo  nella  carentia  della 
colpajpercheconfcientise  bene  afe  vi¬ 
ta?,  maxi  ma  eli  c-onfolatio  rerum  incorri 
modarumu . 
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SCENA  PRIMA, 

Panetio .  Il  Ragazzo. 

Pan.  T  O  vò  .  Oh  quanti  infermi  per  non 
JL  eflèr  ben  cura  ti,  peri  fcono,e  quan  ¬ 
ti  fon  mal  curati  per  non  bconofcerfi  la 
infirmi  tà  lot  o.  La  Vedoua  ini  mandaci 
bora  a  frenare  il  medico  per  rune  iare 
alfangofcia,  nella  quale  è  venuto  Lìch 
nio  per  hauer  fenrito  la  ferma  delibera- 
tione ,  ch’ella  di  dargli  per  moglie  ia_j> 
figliuola  di  T ibeno}ìk  non  sà  che’l  me¬ 
dico  farebbe  Delia, la  qual  egli  più  che 
ogni  altra  cofa  defide  ra.O  mi  fero  ino, 
non  hauerei  io  a  cambiare  hora  lo  fiato 
mio  col  più  vile ,  coi  più  abietto  duo¬ 
mo  che  viua  ?  colpiti  mifero  non  polio 
dire^poiche  maggior  miferia  trouarno 
fi  può  della  mia, prillandomi  di  quel  be 
ne, in  cui  io  ponea  ogni  mia  felicità,  Ec 
co  hora  mai  fcoperto  ogni  cofa  j  o  gran 
torrente  d’amorejche  non  ballandoti  il 
proprioletto,alaghi  ogni  luoco  vicino: 
anzi  o  indlinguibil  fuoco:  che  nò  balla 
doti  vn  fol  petto  p  matencrti  vino, co» 
gràde  incendio  tu  vampi  ne  glabri,  se 
trouerò  il  medico  die  dìrò?feyl  códur- 
rò  I  cala, che  farò?  poiché  ogni  rimedio 
è  nella  volerà  della  vedoua, e  qual.nicdi 
D  s  co 
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co  farà  mai  fi  prudente*  che  rifanaodo 
vn  male,  non  a^graui  mortalméte  vn’al 
tro?  Mifero  me,  eh  e  quali  in  ci  ma  d’vna. 
alta  torre  tra  pioggia*  venti,e  factte, al¬ 
tro  {canapo  nó  veggio  che’l  precipito* 

.  fe  Licinio  con  la  madre  li  fcuoprt ,  che 
d  rò, che  farò,  che  rifponderò. 

Rag.  O,  o, eccolo  quà,M.Panetio  non  vi 
partite . 

Pan.  Cefali  deue  penfar  che  io  Ha  andato,, 
checi  è,che  vuoi. 

Rag.  Dice  cefi  Madonna,  che  non  andiate 
pe’l  medico  che  non  bi  fogna  più ,  per¬ 
che  M.  Licinio  non  è  piu  morto  - 

Pan  .  Licinio  non  ha  più  male. 

Rag.  Me  Ter  nò, perche  è  guarito  con  non 
iò  che  ola  dolce  >  che  Madonna  gli  ha 
mt.if  ;  m  bocca. 

Pan,  A  tro  le  ,-be  ctTer  fra  torchi  gli  era  in¬ 
torno  . 

Rag. Tutti, Madonna  di  qua, la  Vecchia  di 
la,  Delia  dmanzi,  Lrolina di  dietro, chi 

'  faceua  vna  co  fa.,  chi  ne  diceua  vn’ahra. 

Pan  L  che  diceua  Madonna  ? 

Raggili  moihaua  tutti  noi,e  die -uà.  Lici¬ 
tai  o  non  vedi  tu  colioroPnon  conolci  tu 
la  no  to  Delia,  che  pur  Ir.  eri  venne  d  1 
.  Monaftcro,&  egli  con  vn  li., muto  grati 
di  filmo  di  fi  e.  Madonna  sì  che  io  la  co- 
:  noico . 

Pani  Con  vn  fofpire  vuoi  dir  tu,e  Delie* 
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Rag.Starnutò  ancor  ella,  &afciugan  doli  il 
vifo  col  gremiate, gittata  fuori  de  gl’oc 
chi  goccie  di  fudore  coli  fatte ,  piango¬ 
la,  e  quali  ho  hauti  to  pianger  ancor  io,, 
e  fe  vi  fulTe  lìato  voi,  laureile  pianto 
ancor  voi . 

Pan. E  vedendolapianger  Madonna, nc'n_3 
Taddimaodò  perche. 

Rag.L’addimand©,&  ella  rifpofe,  eh  e  k_? 
rincrefceua  che  M.  Licinio  lì  v  okile  ma 
rire,allhora  Licinio  li  rifuegliò,e  dille. 
Ah  bene  mio,  tu  fei  cagione  delia  mia 
morte, e  della  mia  vita . 

Pai^  .Si  ali,o  die  fent’io,  e  Madonna  chc_s 

Rag. Madonna  lì  fece  biance  come  vna  ca¬ 
micia^  dille,a,a, quello  è  il  tuo  male  Li 
cifiio  gridò  có  lui,poi  fece  nferrar  De¬ 
lia  nel  fuo  camerino ,  e  m’ha  mandato  a 
dirui  che  non  andiate  più  a  trouar  il 
medico . 

Pan.  Ahimè ,  fiora  torna  ifl  cafa,e  dì  a  Ma* 
donna,eh’io  haueua  trottato  il  medico, 
che  andana  a  fare  vna  vifita  d’importan- 
7à  qua  vicino,  e  che  haueua  detto  di  vo 
krfubito  venire,  ma  che  i’afpettarò* 
che  efea  fuori,  &  dirò  che  non  venga_j» 
altramente^và  torna  prello. 

Rag.  Io  andarò,voi  non  v’impacciate  con 
Delia ,  che  fa  morirgli  huomini ,  farà 
morir  ancora  voi* 

Paa.Và  pure. 
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SCENA  SECONDA. 

Panetio  .  lì  Pedante. 

$>an.  /^Hi  da  principio  fmarifce  la  /Irida 
Tempre  arriuaad  ogni  altro  luo- 
gOjChe  doue  vuole. Ecco  io  che  gràfel- 
ua,in  che  ofcufo  diferto,  in  che  borri- 
bài  fpelonca  hora  ne  trouiamo  ,  per  Ila- 
nere  marintefo  il  primo  indrizzo  di  q* 
Ilo  amorofo  vollro  camino.  Ah  Licinio 
perche  non  hai  tu  vdito  alle  mie  paro - 
]e?anzi  perche  non  ho  io  faputo  coman 
dare  a  me  lie/To? 

|>ed.O  eccum  illum,Deo  ti  faluierudito» 
rumeruditiffimè. 

Pan.O  non  mi  manca  altro, fiate  iiben  ve¬ 
nutole  cercate  > 

Ped.  Internerò  io  forfè  Fagitationè  della 
v o/lra  mente, qua?  nuquam  aequiefcit  ? 

Pan.  Vrpo/To  io  fare  altro  feruigio,  che_j? 

•a /coltami  ? 

Pea.  Frjfe  Terentiana  ex  pcrfona  Sofie 
quando  dice, quid  eli  quod  mea  ars  effi 
cere  hoc  pofiìt  ampli ns  ? 

Pan.  Io  v nò  dire, eh. e- s’io  vi  po/To  feruire 
m  qiuìchè  co/a,  mi  diciate  il  vollro  bi¬ 
logico  in  poche  parole  .  „ 

Ped.-Vérberim  il  detto  di  Terenti'o.. citi  fdé 
Sofia?  .[Quinto  vno  verbo  dic5qiìrdefi 
quod  me  velis. 

Pan.  Veni  te  per  difputare  o  per  trattener- 
ui  per  qualche  altro  dileguo  ?-quel  che 

volere. 
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volete^ditelo,  e  pretto . 

Ped. Quella  è  imi  catione  d’Horatio  nella 
Poetica,  Quicq,d  prpeipies  elio  breuis. 

Pan. Io  nò  vò  dir  quello,  perche  nò  cerco 
imparai*  da  voi  cola  alcuna ,  che  volete 
da  me  ?  chedafóaté  attendere  alni  alle 
lue  fàc0ide,fe  fete sfacendaco  voi. 

Ped.Voi  toccate  con  Parco  Cicerone,  pri 
me  die  Offici; s . 

Itaq;  cu  fìmus  uccellari j  negotijs  vacui. 

Pan.Horsù  attendete . 

Ped.ìSfon  vipactite  fe  fece  dotto,  &  ver/a 
to  ne  gli  lludifdouete  pur  l’ape r  quatti 
decetcomiras  affiati  ii  tal qu  e  iermonis . 

Pan.  Io  fon  quel  che  fono  per  kruir  qu.n 
do  pollò,  e  non  con  fumare  il  tempo 
nelle  ciance  con  voi,  che  volete  in  con- 
elulione. 

Ped.  Come  può  efìère  cóclufìone  fe  io  nó 
ho  ancor  fatte  le  promelfesfed  tu  die  fo 
des,  vidillin  Flauio  mio  alumno  adoie- 
feentedi  fperanza,  d’eximia  virtù,  più 
che  non  era  il  figliuolo  di  Lentulo  ,  il 
qual  Cicerone  vole ua  erudirli imitatio 
nera  tris. 

Pan. Se  hauetea  dirmi  per  cóto  no  lira  ce¬ 
fi  alcuna, di  te  prello  di*  grana, e  no  n  mi 
trattenete,  nè  ui  curate  di  darmi  più 
tellimoni;  della  vollra  dottrina,  anzi 
crediate  altramente,  che  non  conuiene 
ad im’huomo  dotto,  efauio per  ogni 
cantone, in  ogni  ridottolo  ogni,  ù.i  re 
D  5  di 
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di  perfona»  fcìornare  temcrariaméte  v- 
nafentenza  latina,  ò  fcioccamence  dne 
/  parole  G'réche>fenza  confideratione  va 
dimilgato  prouerbi  uccio,  confiderai'  be 
ne  il  tépo,conofcerele  pfone,auuertire 
al  luogo,e  ben  penlar  le  parole, che  ta¬ 
to  è  hauer  memoria  grande  di  molte  co 
fe  ferina  giudico  di  diiL  al  fuo  tempo, 
quanto  hauer  copia  d’arme,. e”  fertili  fece 
a  tempo  di  pace  con  tra  gli  amici . 

Fed- Abiftcontumtliaiacni  più  è  conde¬ 
cente  hauer  le  locutioni  Greche, &  La¬ 
tine, che  a  mi  t  puri* 

Natura  de  yen  ti  s,  de  tauro  narrat  arator* 
Et  numcras miles  vulnera,  paftor  oues. 
PamA  quello  dourefte  voi  art  édere  più  to 
Ito  che  ragionare,  e  tutti  i  voliti  pan  an 
cori  che  cefi  vano  per  ogni  luogo  fpie 
*  gand®  il  velo  del'a  dottrina-pur  quello 
non  è  tempo  fi  difputa  ,  ne  la  cofa  il  ri¬ 
chiede;  fe  altro  non  volete  da  me, a  Dio». 
Ped.O  come  io  Iho  fatte  cótìefcere,e  fcr 
fe  non  ha  nome  nella  natura  di  erudito: 
perHerclc  ehe’lialf©  rumore  fupera  al¬ 
le  volterei  ventateci,  o-ccco- Licinio 
diffidato  poi  che  Flauio  non  è  foco* 
vuò  vederle  folle  r.  tornato  a  cala  .. 

S  C  E  N  A  TER2  A. 

Licinio,  Arraodia  alla  porta. 

JJc  T>  Afta,  feda  figliuolo  m’amafìè,efe 
ilo  vi  lo  fil  e  eh  caro  come  di  te, e  co 

m  e 
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rne  douerei ,  non  mi  negarelh  quel  che 
io  honefiatnente  defidcro,  è  di  ragione 
v’addi  «laudo  ma  crediate  pure,che  tari 
to  farete  vo  a  me  madre,  quàto  mi  trat 
tare  te  da  figliuolo:  fe  pur  è  che  io  vi  fia 
figliuolo:  del  che  fi  come  rihanno  fatto 
fede  1  pafi'aci  voltri  portamentiicofi  me 
ne  fà fiora  dubitar  lanoua  crudeltà  vo- 
lira . 

Arni.  Ah  Licinio  figliuolo  sìima  figliuolo, 
ingrato,  fatt’in  quà,afcolta  Liciniospoi 
che  per  la  mala  opinione,  che  tu  hai  di 
mc,non  ti  pollò  chiamai  figliuolo  ;  vna 
folcofa  ch’io  debitamente  ci-'niego ,  ha. 
da  poter  {cancellare  in  tela  memori  a_j 
delle  mie  amoreuolezze ,  e  da  me  torre 
la  riuerenzasche  tu  mi  deui» 

Liei.  Anzi  l’amor  ch’io  vi  porto,  e  la  riue- 
renzajche  vi  fi  deneiha  fin  qui, fatto, che 
io  nonv’habbi  '/copertele  pacioni  del- 
i’animo ,  celate  fole  per  non  turbare  la 
voftra  quiete,  horcheiofon  riaottoa 
talei  cheniuna  cola  può  medicar  il  mio 
mak,fe  defiderate  la  mia  falutei  perche 
ncn  porgete  tiri  medio. 

Arni.  Eh  figliuolo ,  il  rimedio  tuo  farà  dì 
péfarchi  tu  fei, che  tu  defideri  quel  che 
ti  fi  conuenga  ► 

Liei.  Ah  Madonna, è  fi  fondata  in  me  que¬ 
lla  voglia,  fi  fermo  il  penfiero,  fi  acce- 
fo  il  defiderio  i  che  quanto  più  penfo  a. 
me,  quàto  più  riuolgo  nell’animo  quel 
D  6  che 
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che  io  defid ero, rato  meno  lento  poter 
piegare  il  mio  proponi  métoanz;  or  ni 
cola  che  mi  fi  dice, mi  è  pietra  nuoua,e 
calcina  per  tirar  fu  le  muraglie  del  iu¬ 
nior  mio  :  però  voi  potendo  cfier  Tar¬ 
di  ite  tto’di  sì  bello  edificio, non  voglia 
te  diflnbuirlcs  pche  g  rt'art  te  via  Tope 
ra,  e  tre  tiaretei  fondamenti  riti  laidi. 

Arni. Tal  dottrina  debbe  hauerti  in  legna¬ 
ta  M.  Pan  e  dò  ingrato  ancor  egli  è  dilà- 
morello  le. 

li  ci.  Non  date  la  colpa  a  lui  della  buona_s 
demone  delTanìrocf mio.  . 

Arni. E  che  buona  demone  è  di  -,  oler  i  oa 
per  moglie, che  iìa  fenza dote, lenza  pa¬ 
re  nti, mia  donzella, e  tua  feruti  > 

Liei. Anzi  vna ricca, vna nobile, \-a  '  olirà- 
creata,  \  na  mia  cera  compagna, non-mD 
haucre  \  oi  piu  \  ohe  detto, che  come  fi¬ 
gliuola  Tarliate-' ch’è  ricca  ci  vii  iti, e  ho 
norati  collumi,  e  che  \  clete  \  n  giorno 
mari  tarla?  Che  mia  fa  ferra-non  potete 
dirlo,  poi  checome'figliUoiaThauete  sé 
pre  alleuata  ,e  tenuta  da  molti  meli  inu? 
qua  nel  monallero.Nò.  v’accorgete  \oi 
mia  madre,come  Dìo  v’habbi  me  fio  nel 
l’animo  di  così  influirla?  e  come  v’in- 
fpirò  a  pigliarla  da  picciola;come  fe  al¬ 
inola  Tfeauciìl* apparecchiata  perire  ? 
non  vedete  \  e- felle  laude  \  olirà  fhrà > fé 
di  donzelIa(rrme  dite  che  e)  di  poueia 
di  Crua(po.  che cefi  lachiamatejdiuer 

rà 
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rà  donna, ricca,  mia  moglieic  patronale 
facendo  \  o  eie  dò  pai  ait.ee  non  dare 
\  oi  esempio  ad  ogni  henorara  gaie-  i- 
domia,d!  cesi  alienare  le  póne;  e.S*  /io¬ 
ne  Ite.  lànci  idltR  cj i I  >•  e  e.  rr-rem  L 
pera  potrà  e  lì/,  r- di  quella, e  he  in  ai  po¬ 
to  darete  a  ki  parte  delia  votira  nob’L- 
tà,a  me  vn'altra  vita, e  voi  vi  farete  Fpo- 
chio  di  prudéza^di  liberalità. e  cere  ria. 

Arni.  Tutti  fono  difeorfi  perdati  tra  re,  e 
quel  tradì tor  di  Panetio  per  indo:  mi  3 
li  poco  honora£aimpre/à,ch  Lic-m;o  j  c 
h  | •  1 1 i la  bene  a  quel  che  tu'  dì.-  che  - 
ilo  aio  fa  ceco  appetito  ti  perirà:  poi . 

Liei  .Quello  non  mai,hor  fate  quanto  vo¬ 
la  e.  che  o  mi  darete  Delia  per  moglie, 
o  non  mai  piu  mi  cotjofccrete  trer  figli¬ 
uolo  :  a  Dio  . 

S  C  E  N  A  Q  V  A  R  T  A . 

Aria  ol  a  .  Frofìra  Ragazzo. 

Arm  /^\H  Licinio  ibgrato, e  mille  volte 
V_/  tigrato,  quelli  fonoi  lofpiri, 
quelle  l'angolcie, quelli  trauagli.quelti 
i  1 ubi  ti  ritorni  a  cafa ,  quelli  gli  lindi  > 
quelli  il  non  voler  moglie;  ma  ci  piglia 
i  ò  il  rimedio.  Petruccio,  Petruccio. 

Rag  Madonna. 

Ai  m.  Predo  dì  a  Frofìna,  che  porti  giu  il 
pannicello  mio  e  fuo,  che  lari  a  chiane 
la  làla  con  la  vecchia  dentro  va  predo  » 

Rag.  Io  v  ò 


Arm, 
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Arm.Hor  andare  2  trouar Lelio  mi©  frarei 
lo  per  narrargli  tanca  impietà  di  Lici¬ 
nio^  farò  di  modo, che  gli  leni  sì  tona 
fan  rafia  di  capo,  o  chi  l’hauefle  mai  cre¬ 
dutole  forfè  cheja  bona  funciulkancor 
ella  non  fi  do  lena  . 

Fr.Madóna,ecco  qui  ogni  cola  all’ordine* 
Arm.Hai  tu  ferrata  la  fa  la  a  chiane  ? 
Fro.Madonna  sì ,  <k  ho  portato  ancor 
.  chiane  di  quella  porta  * 

Arm.Horfu ferra  bene, fa  prefio  Ragazzo» 
và  dì  a  mio  fratello ,  che  io  vado  a  par¬ 
largli  d’vaacofach’importa,  e  che  non. 
fi  partaci  cala  và  prefio  corri  * 

Rag. Io  vè* 

Arm.Frofina  tien  bene  quelle  chiaui ,  che 
non  ti  cadi  no  ;  Delia  che  fa* 

Fio  Ho  fentito  che  fi  lamentaua,fi  dolena»; 
e  per  certo  mi  ha  fatto  di  lei  hauer  g rà¬ 
di  filma  compafiìone  * 
Arm.Compaflìoneaftfcaminapure.  Hora 
io  ho  fatto  ferrar  coli  le  portesaccioche 
Licinio  tornando  »  non  pofià  in  modo 
alcuno  in  trare,  in  tanto  sò  quel  c’ho  ha 
fare ,  ho  Delia  difiamoreuole,  che  te  ne 
pare  Frofina  > 

Fr.Madóna  volete  ch’io  vi  dica  il  v  eroseli 
tutto  quello  ne  fete  cagione  voi  lleflà. 
Arm.  Perche  io  fi  tifi  ? 

Fro.  Perche  ad  ogni  hera  in  camara,in  fa¬ 
ta, a  tauola,al  fuocoiie  Delia  fedeua,voi 
dicciiatCivedi  vn  poco  che  bello  afp et- 
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rodi  genti Jdonna:fe  Delia  caminauj^f» 
voi  ve  da  che  palio  di  Bai  ondlàrfe  Delia 
!  cuciua,  vói,  vedi  con  quali  ggiadria  ri  e 

l’aco in  ma  o  rie  Delia  mangimi,  voi9 
vedi  con  che  bel  garbo  li  mette  il  boc¬ 
coli  alli  bocca:fe  Delia  parlaua,voi  len¬ 
ti  che  dolci  parole  dice;  fé  DJu  lideua, 
voi,mira  che  bella  dee  aiuta  ella  molli  a; 
e  fé  voi  Madonna, che  donna  fere, fu c_s> 
Tamor con  Delia;  vi marauigliate per¬ 
che  Licinio  che  è  lì  bel  g  io  umetto,. 'ha 
di  lei  innamorato ,  che  ancor  egli  parla 
tanto  I3ene,che  pare  va  procur  .toro*  • 
Balla ,  Ma.  jonna  voi  hauete  gettata  ia_» 
floppa  nel  filoso  ,  e  cercate  fpengerJa 
co  i  Polio- 

Arni  Tu  hai  ragione, che  harei  io  a  fare  ho 
ra, mettiti  in  perfona  mia  » 

Fro.  S’io  mi  metto  in  perfona  vofira.toc- 
car.t  a  voi  di  dar  con  figlio  a  me  .•  hoi  fu 
voi  fete  me ,  &  io  fon  voi;  cheta  redo» 
Frofina* 

Arm .Io  fon  pur  io, e  più  confufc  che  mai,, 
oh  ecco  Tiberio.*  voltiamo  di  qua  ,  che. 
non  vorrei  iacót  ai  lo  fiora,  viempi  e/lc*. 
Fro  Candì  tate  pure  * 

SCENA  Q.  V  A  R  T  A. 

Tiberio.  Tanetio.  Frofina. 

Tib*  T  L  piacer, che  fi  fa  ad  vn'huomo  gra 
j.  to  non  fi  perde  mai. Sappi  di  certo 
Fanet:e,che  fe  tu.prikienteméreope>a- 
rais  che  gridio  benedetto  parentado  fi 

con- 
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conchiuda,  non  harai  penfata  ne  fattiti 
mai  cofa  alcuna  di  che  t’habbi  a  relhr 
piu  có tento.  Io  come  t’ho  detto, ad  al¬ 
tro  fin  non  mi  mu©uo,fe  non  per  hauer 
vn  figliuolo  prima  che  g Tanni  piu'm’ag 
grauinojche  refii  herede  di  quelle  facul 
tà,che  Dio  m’ha  date,  &  quando  Lici¬ 
nio  come  tu  m’hai  accennato,  non  fi  cu 
ra  d’hauerauia  figliola,mi  rifoluerò  an¬ 
cori©  di  darla  al  figliuolo  di  Pandolfo, 
a  che  Laurei  già  fatto, fe  la  fperanza,che 
io  haueua  di  darla  a  Licinio  no  m’hauef 
fe  cofi  trattenutogli  fai  che  piu  volto 
mi  hai  lodato  quel  giouane ,  e  dettomi, 
che  ò  vn  peccato, che  gli  babbi  il  padre 
co  fi  auaro,  e  che  vi  fece  alle  volte  troua 
ti  infieme  a  leggere  qualche  cofai  che  è 
di  buona  creanza,  e  tutto  difforme  dai 
collumi  paterni, che  fa  forfè  che  quella 
farà  la  fua  ventura ,  la  tua ,  e-di  Lieinio, 
perche  feio  piglial  o  la  Vedoa,farò  che 
Pandolfo  mandi  fuo  figliuolo  con  Lici¬ 
nio  a  Padoua ,  &  tu  andanti  in  cópagnia 
loro  a  finirei  tuoi  lludi. 

Pan. A  quella  honella  volontà  vollra  ripu 
gnarà  Pauaritia  di  Pandolfo>che  già  fa- 
pete  come  egli  è  largo  nelle  ccfe  hono- 
reuoli . 

Tib.  Quello  non  mi  dà  noia, perche  fe  fu© 
figliuolo  farà  mio  genero  farò  io/cho 
viuerà  a  mio  modo. 

Pan.  Ahimè,  ahimè. 
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Tib.Chehai? 

Pan.M’è  venuto  in  mente  la  perdita  ch’io 
feci  di  mio  padre. 

Tib.Dcnde  ti  naice  quello  nuouo  dolore* 

Pan. fi  dolore  è  ve  chio ,  ma  rinouato  per 
la  frefea-  ricordanza. 

Tib.Patienza ,  ringratiato  Dio  i  che  tu  mi 
hai  trouato  amoreuole  da  padre ,  e  tien 
per  certo  che  d’ogni  hora  la  cafa  mia  te 
habbi  a  Par  aperta,  come  fe  tu  fuhi  nato 
di  me  propriOje  quando  tu  vedi  Flauio 
hauendo  egli  a  efler  marito  (come  for¬ 
fè  pretto  a  far)  di  mia  figli uola,accarez- 
zarlo,  honorar lo>  ammonifcelo/e  fia^> 
bifogno. 

Pan. Ahimè. 

Tib.  Non  più  fofpirare,  par  che  pur  hoi*3 
te  netta  priuato . 

Pan. Me  ne  ferito  priuar  ógn’hora^ehe  fen- 
tendo  nominar  p:  dreo  figlruolo^confi^ 
dero  tra  me  fletto  lo  flato  mio. 

Tib. Ghia, ma  pc  r  padre  me ,  come  io  amo* 
&  accarezzo  da  te  figliolo^e  fpera  in  me 
che  non  t’abbàdonarò  mai.  Buffa  come 
hauemo  ordinato  alla  port^e  fingendo 
di  chiamar  Licinio  j  fa  con  deliro  mo¬ 
do  che  la  Vedoira ,  fi  affacci  alla  fineflra, 
6 in  qualche  luogo  di  cafa  donde  ella 
commodamcnte  fi  poflà  vedere  ;  io  mi 
rimarrò  quà,doue  non  farà  chi  pigli  fe 
fpetto  alcuno . 

Pan.  Hor  affettate  3-cht  atta  non  farà  i  ta  a 

Metta 
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meffa  con  qualche  bel  modo  la  farò  ve¬ 
nir  fuori . 

Tib.Eccomi. 

Pafl.O  miiero  Pane  ciò  tu  fei  piu  chiaro  di 
,  quel  che  dubitaui  fdl  tuo  mar  toro  ha 
mai  feoperto,.  chi  nò  haurà  pietà  di  te. 
prò,  Oh  quanti  guaf,f?a  maledetto  chi  nò 
volefle  più  prdio  ftar  da  fe  fldl2,che  co 
altri  secco  che  Madonna  non  è  piu  pre- 
lio  arrkiata  a  cafa  del  fratelIo,che  mima 
-  da  in  polla  a  ueder  fe  Licinio»  o  Pane- 
tiojhacòmparfopcrdi  qua  ,  vun,  Dio 
m’aiuti  3  3c  è  entrata  in  tanta  colera, che 
vngambaro  cotto  non  fu  mai  li  rollo  > 
com’elLahail  yifo  per  la  rabbia. 
Pan.O,ecco  Frolìna. 

Tib.Cohui  laduggia  molto  a  chiamare. 
Pan.  Laportaèchiufa,eparmi  di  fentirfì 
pianger  dentro. 

Fro.O,  o,  M.Panetio,a  punt©  a  punto  par 
che  Dio  vem’habbi  polio  inuanzùche 
nò  cere®  altro  che  voi,  Licinio  doue  è* 
Pan. Io  non  so, perche. 

Fro.  Perche  ah?è  pouerelo  voi>  farebbc_5> 
meglio  che  uoi  non  filile  mài  tornato 
da  Pa  ouasMadonna  è  tantofdegnata_«i 
có  uoi, che  s'eJlafulTe  vn’huomo,come 
è  donna  ;  credo  certo  che  ui  shderiaa 
combattere,  e  dice  cofe  che  non  le  di¬ 
rebbe  vn  cane  rabbiofo. 

Pan. E  di  che  li  duole  di  me.  * 

Fr©.  Di  che  li  duolesh  lamenta  che  uoi  gli 

ha- 
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hauete  fuiuto  Lic:nio,eche  lete  cagio¬ 
ne  che  ei  non  voglia  permogliepiu  la 
figliuola  di  quel  genti thuomo,che  vuo 
le  elfer  Aro  marito . 

Tib.  Oli  quelli  è  va  altra  trama,  ahimc_9 
che  fentoio . 

Pa  ì. Middna  a  torto  fi  duo  Idi  me*  perche 
io  non  faccio  altro  mai  che  pregarlo*, 
contai  tarli  di  quello  parentado. 

Fio.  A  co  u  t  é  tar  fia  h.5  co  me  a  co  n  ten  tarli  fe 

.  Licinio  le  ha  detto  fu  la  Piccia, che  non 
farà  mai  da  tato  nè  M.  Tiberio  fuo  zio, 
nò  fua  tnadre,chegli  la  faccino  pigliare. 

Tio.O  Panetìo  tradì  to  re,  affidino. 

jPan.Che  colpa  ho  di  quello  io. 

Fio.  Ce f  haue te  configliaro  voi,  e  dicout 
di  più, che  M addila  vi  vuole  mandar  via 
di  cafa ,  e  far  faper  a  quel  gen  cilhuomo» 
tatto  quello  fatto. 

Tib.O  mille  volte  traditore,  e“òuggiarda 
Panetio,ameah5 

Run.Maddna  ha  mille  torti  di  creder  que  ^ 
fio;  perche  io  coli  in  Padoua,camein_j5 
Roma,  dopò  che fiamo  tornati,  non  ho 
fatto  mai  altro  che  difporloapigliarla> 
end  so  dona  nafta  in  lei  fi  grande  ifdc- 

.  gnojdoue  èclh  5  : 

Fro.  E  in  ca^a  di  tuo  fratello, e  prima  che  fi 
fia  partita ,  ha  pitto  ferrar  tutte  le  por¬ 
tea  chiaue ,  e  manda  a  cercar  Licinio  e 
voi  per  ogni  Lato  ;  andate  a  trouarlo,  & 
venite  di  compagnia  a  parlar  con  Ma¬ 
donna, 
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donna,  che  vi  afpetta,  e  venne  prefto  , 
che  c’è  ri fo luto  di  non  far  più  nozze  in 
niun  inodorila  vuol  folo  inrcndere3per 
che  vi  fiate  mollò  a  leuar  di  capo  a  Li¬ 
cinia,  ehenon  pigli  quella  gentildonna 
per  hauer  Delia,  hor  io  andare  a  cafa  di 
M.  Lelia. 

Pan  .Va  doue  tu  vuoi, e  dille  che  vedrò  di 
trguar  Licinio  ,  ©meramente  infelice,  e 
sfortunato  Panetio. 

Tib.  Anzi  troppo  felice, e  troppo  fortuna¬ 
to,  a  quello  modo  Panetio,  nó  credi  tu 
ch’io  habbi  vdito  ogni  cofa,a  ftie  che  ti 
Lo  amato  de  figliuolo-,  che  t’ho  Iena  to' 
dalle  mi-fette,-» me  che  t’ho  fidato  il  mia 
honore,,  kt  vita  mia>  con  tai  meriti  vuoi 
©bli  gannì  a- tener  ti  per  mio  eoiirifpó- 
dì  a  1  cofltrmi alle  fimi ,  alia  bon  tà  di 
tuo  padre  , di  che  io  ho  a  fidarmi  fe  tu 
coli  m’inganni ,  in  chi  pollo  in  i  pera  re¬ 
fe  tu  coli  mi  manchi ,  a  chi  palefarò  ic 
più  i  miei  fecreti,fe  tu  coli  mi  tradì  fei, 
Panetiodngratodniquoidifamoreuole, 
tradi  tore,fenza  fede. 

Pan.  Fedele,giulìo,&  amoreuole  ui  fon  Ila 
to,efarouui  fempre .  M.  Tib.  ne  mai  la 
fede,la  fperanza,  e  la  buona  opinionoa 
che  hauretehauuta  di  me,  v’mgannarà, 
ne  in  feruigio ,  &  honor  uoflro  fon  fla-  j 
to  mai  diforme  dall’animo,  uira, e  colla  j 
mi  di  mio  padre,ne  per  quello  c’hauete  ; 
fcora  udì  to  da  colti  hauete  a  Jamen  tariti 

di  ! 
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di  me,  perche  io  fempre  fatta  ogni  ope 
ra  di  perfuader  Licimoad  efler  marito 
di  uoilra  figliuola,  ahimè . 
fib.Sarò  io  coti  fcempio  ch’io  credea  piu 
preilo  a  te  ch’alle  querele  della  Vedoa  i 
c  donde  pollò  peniare,cheM  tanto  indu 
giarearifoluerfi  uenga  d’altro,  che  da 
quello  .  Và,e  troua  pur  la  patrona, e  fa 
che  quello  honello  defiderio  mio  non 
appaia  al  mondo  dishonello  e  gioueni- 
le,non  mi  replicar  pii!  tùjnon  mi  potè- 
ui  far  difpiacer,di  ch’io  haueflì  più  lun- 
gaméte  a  ramaricarmi.Và  uia,che  al  tuo 
difpetto  per  non  elferpiù  fauola  della 
Vedoua,de’  fuoi,  uinceròil  gran  delìde 
rio  ch’io  haueua  di  lei ,  e  darò  mia  figli¬ 
uola, al  figliuolo  di  Pandolfo. 

>an. Ahimè, ahimc,mi  priuarè  io  perqll* 
dalla  gratia  uoilra ,  eh  caro  padre ,  caro 
padrone, e  fignor  mio  nò  fate  sì  finii Irò 
giudi tio  della  mia  fede, e  quàdo  non  mi 
uogliate  appreifo  di  uoi  per  feruoj  ma- 
tenetemi  alme  tato  in  una  prigione  me 
tre  Diovi  farà  conofcer  Pinnocéza  mia. 
’iÒ.Non  più  parole, uatti  co  Dio, che  ec¬ 
co  a  punto  Pandolfo  bora  terminarò  li 
lungòccntrouerfiejVà  prello,che  mag 
gì  or  piacer  non  mi  puoi  fare  ,  che  non 
mi  venire  mai  piu  innanzi . 

‘an.Io  vadorO  pouero  Panetio  fpogliato 
di  quel  già  p©lTedeui,e  primato  di  quel 
chefperauL 
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SCENA  SESTA. 

Pandolfo.  Tiberio.Flauio. 

Tan. s^sOftui  no  torna  alt  améte,  io  vuò 
dargli  moglie  sho  crede/lì  bene 
hauer  dieci  feudi  manco  in  dote . 

'Tib. Io  non  poterà  intender  meglio.  Ben 
venuto  Pandolfo . 

Panò  Tiberio, Dio  vi  dia  il  buon  dì,emil 
le  (cu  li  piti  d’entrata,che  faremo  ? 

Tib  Bene,fe  voi  vorrete .  Io  fon  rifoluto 
che  noi  forno  parentijma  voglio  che  ad 
ogni  modo  facciamo  (Indiar  Flauio . 

Panalo  rró  mi  coro  di  tanti  ftud  pperehe 
adirili  il  vero  M  ,  Ti  b  erro ,  io  so  molto 
bene, che  quelli  giouanetti  dicono  d’an 
dar  a  Padoua  per  dudiare ,  e  tutto  il  dì 
fono  su  per  le  gondole  da  Venetia  a  Pa- 
doua,da  Padoui  a  Venetia,come  dal  pe¬ 
ro  a!  foois  non  voglio, che  mio  fìgliuo 
lo  girti  via  i  danari  in  quelle  maiuafie,  e 
in  quelle  ruppe  alla  Vinitiana. 

Tib'.Mi  marau'glio  ben  di  voi, che  vi  lafcia 
te  vfeire  tai  parole  di  bocca . 

Pand  Peggio  è  lafcarfi  cauare  i  danari  di 
boria . 

Tib  Qual  migliore  heredità  potete  voi  la 
fidare  a  volfro  figliuolo ,  che  la  virtù, la 
dottrina,^  la  cogni  rione  delle  cole? 

Pand. Mio  figliuolo  conofcefj  tantoché  a 

trop- 
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troppo  non  attendiamo  più  a  quello. 

Db.  Se  vel  miderò  io  non  vi  cócentarete? 

Pan.  Pur  che  non  vada  a  conto  della  dote, 
perche  nò?  Potrete  ancora  tutto  quel 
tempo  tenere  voltrahgliuola  in  caia  vo 
lira,  che  coli  commodamenteii  verri  a 
conferuar  Ja  robba  mia  per  Tvno,&  per 
Palerò,©  eccolo  a  punto . 

Fla.  Dio  vi  mantenghi  buon  padri  ♦ 

rib.Tu  ila  il  ben  venutoj  To  diceua  purho 
ra  che  è  vn  peccato;  che  tu  perda  tem¬ 
po,  che  tu  non  vada  allo  iiudio  a  farti 
vn’huomo . 

Pand.  Come  vn’huomo  che^iormai  è  mag 
gior  di  me?  ragionami  purd’vn’alrro. 

Fla.  E  di  che  volete  ragionare, di  minarmi 
a  fatto, come  di  gi  à  hauetc  inlìeme  dife 
guato?  fapetc  bene  s’io  ho  a  dolermi  di 

Pand.D  me?  (voi* 

Ti b. Di  me? 

Fla. Deli3  vno,e  delI’altro.Voi  mio  padre  li 
•di/Ta moreuole  fete,chenon  hauendo  al 
tri  figliuoli  che  me  folo, cercate  di  met 
termi  in  continui  traua^li  ?  Voi  lì  poca 
cura  hauete  di  voftra  %liuola,che  a  mal 
grado  fuo  volete  mari  tarla,  e  punto  n® 
vi  curate  dell’incurabile  infermità  fua? 

Tib.Io  non  t’intendo . 

Pand.Ne  io. 

Tib.Che  di  tu  d’infirmità? 

Pand. Che  vai  tu  infirmi  tando? 

Fla.  Nó  lo  fapece  voi  padre  ingrato  chep 

ha- 
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hauer  maggior  dote  no  vi  curate  di  por 
•mi  ai  cuore  vno  infatiabil  tar!o,che  a  po 
co  a  poco  mi  confami  . 

;Pand. Coirai  non  fonie  già  imbriacarfi>Ti 
berlo  intendetelo  voi, 

T;ib.Se  vpi  che  gli  fete. padre  non  capita  il 
gerboycome  golfo  intenderlo  io.Tu  di- 
cicche  mia  figliuola  è  inferma . 

Fìa. Quello  dico  io . 

Band  , Quello  non  so  già  io,  ejrhe  iufirmi- 

,ta  è  ia  fu$  ? 

Fia.  Fingete  bora  di  non  fapeiio . 

Pana. E  fi  gran  male,  che  con  vn  poco  di 
dieta  non  fi  pofla  curare. 

Fla.Con  vn  poco  di  dieta  volete  curaro 
vnQnuecchiata  polle  ma? 

Pand.Vna  poftema.  Tiberio  Ce  co  fi  è,gua- 
.  riama  prima  in  cafa  volira . 

F  la.  Come  volete  voi  guarire  vna  pollema 
tenuta  già  gran  tbpo  fottio  vna  poppa  : 

Pand.Vna  pollema  lotto  vna  poppa.  Tibye 
rio  io  ricnfo  il  parentado, che  non  balla 
rebbono  quatto  dori  a  pagar  mei ici, 
medicine,  i  mpiaftri,  vnguen  ti,cirugi  ci, 
e  fpctiali  •  vna  pollema  fotto  vna  pop¬ 
pa  ah,  non  la  rifànarebbe  Auicenna  con 
quanti  medici  ha  i’hofpit a!,e  de  glTucu 
rabili . 

Tib.Piano  Pandolfo,  non  vi  tmbate,diin- 
mi  da  chi  la  fai  quello  ? 

Fla.Da  perfone  vofire  familiari . 

Tife»  Mia  figliuola  è  &na ,  è  quello  che  tu 

dici 
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dici,  è  vna  et  pretti  bugia . 

>an. Bugia  ah?Tiberio  teneteuì  pur  voflra 
figliatola  inferma  per  voi, che  io  voglio 
mio  figliuolo  intero,efano  per  meinò, 
nò,non  ne  ragioniam  più . 
rib.  Che  non  vogliate  far  meco  parétado 
nó  mi  da  noia,  mi  difpiace  bene  d’ vdir 
tal  cola  di  miafigliuola  ,  Tu  di  gratia_j> 
dimmi  chi  te  l’ha  detto. 

?la.  Non  recoprirete  quello  inganno ,  nè 
risanerete  lei  per  Caper  chi  «e  l’habbia 
detto, ma  non  fi  fa  così,balla. 
fand.Ringratiamo  Dio,  che  tutto  èfenza 
fpefa  ,  Flauio  ritorniamo  a  cafa,  che  ho 
da  ragionarti  d’alto,  Tiberio  a  Dio . 
Tio.  Fatemi  'quello  piaceri,  poi  eh  epe»  il 
fatto  nome-,  eh  edace  a  mia  fìgliuola'vi 
;  Cete  Coh  pretto  Tifo  luco  di  non  «Ifèrmi 
'  parente,tacenedi  grafia  talcofa,e  tcn# 
temi  per  buono  amico. 

Pattali  cenerai  buon  amico  eolia  poco,  (e 
altro  non  volete,  amici,  come  prima,  a 
Dio. 

Tib.  ‘\  Dio  . 

Pand.  Ahdiamo.Vna  poflema  Cotto  vna_j 
póppa  ah,  và  poi  tu  Agi  uoca  alla  mofea 
ciecarpermia  fe  che  tu  nó  piglierai  mo¬ 
glie  aicnna,fe  cu  prima  na  ia  vedi, e  toc 
chi  per  ogni  verfo ,  &  vengano  i  con¬ 
tanti  andiamo. 

Tib.  Così  fate. 
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SCENA  SETTIMA,  f 


Tiberio  lolo . 


GH  infelice  Tiberio  che  nouo  fcher 
zofarà  quello  dalla  Fortuna  con- 
tra  di  te?tu  ingannato  da  chi  piu  ti  fida- 
ui,  tu  priuato  di  quel  che  più  defidera- 
ui,tu  tradito  da  ehi  efiere  difefo  fpera- 
ui.  Armodia  più  non  ci  vuole  ;  Fandol- 
fo  ci  ri  cu  fa,  Pan  et  io  ci  tradi  ice,  al  tri  di 
ce  tua  figliuola  è  infermaci]  giouane  nò  ( 


è  già  pazzo,akri  ch’io  Tappi, non  cerca 
di  dargli  metgfeche  altro  può  efier  q- 
i  j/fo  ehéelpreffa  bugia  ?  Ma  tu  hauerelli 
*  pur  tòrto  Theo.doraa  non  hauer  prima 
:  'icoperto  con  me  il  tuo  male ,  e  quartdo 
v  fia  pur  iiero,che  farà  di  me  ?  poi  che  tu 
figliuola  fei  limi©  bene^ia  mia  fperan- j 
:  2a,il  mio  conforto ,  il  mio  fermo  folle- 
gno?  non  doueua  il  paterno  amore àfli  « 
curarci  a  fcoprire  piu  follo  a  me  il  tue  j 
male, che  a  qual  fi  uogliadi  eafa?ahime; 
che  quando  io  penfàuo  gioir  delle  tu< 1 
nozze’,  m’affiiggeuo  deirincurabiie  tun 
infermi tà,e dei  miei  danni.Horio  uer 
goa  uederiiisieiecoa  le  mie  facoltà  ,  <! 

.  potere  la  fimi  tà  ti  potrà  rendere, ecco-  j 


mi  dolce  figliuola  con  la  róbba,col  fin- 


gue,ccon  Jauita. 

H  fine  dell’ Atto  Quarto . 
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\.TTO  QVINTO: 

SCENA  PRIMA. 

Cari© ,  Panetio  incontrandoli , 
Tiberio  da  parte . 

OO ,  ben  Crollato  M.  Panetio,  io  vi 
incontro  più  a  tempo,  che  non  fa 
lume  vn  lampo  a  chi  va  di  notte, &  non 
si  la  llrada.Perche  hai  tu  forfè  buono 
nuoueda  darmi- 
Har.Nuoue  di  mero  fapore. 
ten.Come  nuoue  di  mezo  fapore? 
dar.Hora  nfincenderete.La  bugia  che  ho 
dattoco  Flauio  dell’infermità  di  Theo 
•  dora  è  (fata  buonaper  voi,  perche  ha__9 
t  )  guaito  ilparencadocan  Pandore  irr¬ 
ita  per  me ,  perche  m’ha  fat  to  perdere 
'hbgiamadi  M  Tiberioiilqualetoftb;che 
.s’è  chiarito,  che  la  figliuola  è  fanifiima, 
s'è  mefib  a  fcriuere,  -  lenza  dirmi  altro, 

•  m’hatpimtato  in  mano  quella  poliza_s, 
'bora  dubito ,  che  non  habbia  fofpetto 
li  innari  acerchi  per  mio  f  alligò  farmi 
iìantiare  qualche  giorno  in  Torre  di 
■  Nona  col  mandare  innanzi  lapolizaper 
io  foriero.  - 

Pàn.Tal  fofpetùo  no  dei  tu  hauer  di  M.Ti- 
■  berio,  perche  e  (Tendo  vero  gentilh uo¬ 
mo  ,  &  per  l’adietto  flato  amoreuok_j> 
padrone  t’iuQtebbe  alla  feopertamo- 
E  2  ' 
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tato  l’animo  Tuo  ;  anzi  di  pili  ti  dico  *  i 
che  non  fol  tu  nò  ti  penta  d’hauerh og¬ 
gi  fatta  lì  bell’opra  per  feruir  me,  Liei-  K 
nio,  e  Flauio  inlìeme ,  ma  che  tu  ne  hia 
allegriamo, e  con  l’animo  quieto,per- 
che  M.Tibeno  ancora  ne  farà  ogni  gi©r 
no  piu  contento . 

Car.  Si  quando  egli  conolcerà  bene  l’ani¬ 
mo  mio,e’l  fine  a  ch’io  mi  fon  mollo, ma 
chi  vorrà  fcopriglielo?a  voi  non  li  con  1 
uiene altri, non  io  sà,io  non  ardifeo.  In 
fatti  è  vna  pazzia  di  affratellarli  co  i  pa-  ; 
droni,  s’io  non  hauelìì  li  grande  lìcurtà  ; 
con  lui  non  m’harebbe  egli  comme/Fo  ( 
figrà  cofa,  come  farei  io  hora  in  lì  gran 
pericolo;  fapete  bene  che  m’hauete  det  ■  ' 
to,  che  col  padrone  li  voi  Iter  come  ap-  j 
preflb  al  fuoco,  nó  ani  chiarii  troppo  p 
non fc©ttàrh,rtè  Ila  rii  lontano che’l ca!  3 
do  non  arriui,  v’hauilfì  io  vbbidi-to  in 
quello,  come  vi  ho  feruito  nell’altro. 

Pan. Carlo  lefapemmàtenerti  tepido, l’el  ; 
ferti  auuicinaco  al  fuoco  nó  ti  nocerà  : 
&  in  qfto  hai  a  far  come  queUhc’hanno 
cura  della  lor  finità,  i  quali  partendoli  ! 

;  dal  fuoco  caldi,  vano  bé  caper  ti, coli  tu  ! 
che  fei  caldo  del  fauor  di  M. Ti b. copri*  ! 
ti  d’ vna  ardente  volótà  di  ben  feruirlo 
Tempre,  c  per  veto  che  lì  leui  non  ti  la- 
feiar  reffreddai  ranitno,perch’egrè  fuo 
co  téperato  co  te, non  fornace  ardcnte3  ! 
che  di  lontano  non  ti  fcaldi:  c  da  vicino 

t’ab»  ! 
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tai>brugi>come  nel  vero  hanno  ad  effe- 
re  tutti  i  buoni ,  &  amoreuoli  padroni . 

Cai*. Io  v’afcolto  con  tanto  mio  piacerò» 
cheiio  f«k>  mi  péto  di  quel  che  ho  fat¬ 
to  in  lerui  tio  Yoffi-o,e  honor  di  M.Tib. 
ma  ne  fono  ogn’hora  più  concento>pur 
quado  io  mi  séto  i  mano  gffàpoliza,uii 
viene  vn  poco  di  cócupiicéza  di  veder 
quella  che  ella  dica  j  vogliamo  aprire. 

Pan.  Nò,nò  che  tanto  è  aprir  lettere  o  po 
lizealtrui,q«àco  è  far  violézaa  vna.po- 
uera  verginella  in  luogo  iolitario  doue 
nó  habbia  chi  la  di  fendagli  offra  qua. 

Car.Eccoue  la  :  ma  che  ne  volete  far  fenza 
aprirla'?  , 

lib. O,o, Carlo  c  con  Panetio,a  tempo  fa¬ 
rò  venuto  vuò  fcoffarmi,j?er  Yeders’io 
pollò  fooprirqualcliecoià. 

Pan. Carlo  ha  la  poiiza  di  che  tenori!  vo¬ 
glia, lafciala  a  me,ch’io  voglio  a  nome_5 
di  M.Tib.prefen  tarla,  perche  fe  ella  fa¬ 
rà  d’altri  negotij,  hauerò  io  caro  di  ha- 
uerlo  feruito ,  fc  farà  di  quello  che  tu 
péli,  voglio  che  co  lì  cu  conolcaper  ehi 
farai  hoggi  affaticato  . 

Cai*.  La  poh  za  vuò  prefe  tirarla  io,  perche 
fe  fara  d’altre  facende, hauerò  io, come 
mi  fi  coMuien?, feruito  il  padrone,fe  di 
ql  che  hauemo  dettò,  mi  cótentatò,che 
con  quella  occafione  gli  conofca  quan¬ 
to  hauerò  fatto  per  lui, e  la  ftretta  ami¬ 
ci  eia  ch’io  ho  con  voi,  e  tene  te p  certo, 
E  S  che 
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che  tanto  amo  io  voi  per  k  virtù  c  geo 
tilezza  v olirà  quanto  rxueriico  M.Tioe  ; 
ri©  per  efltrmi  paci:one,del  che  nó  ma  | 
caro  mai  di  darne  tutti  qui  tellimoni  ;  ' 
che  faranno  rtecelìàrij,hora,efco  di  bur  ! 
le  $c  vi  parlo  con  tutto  il  mio  feanov  j  < 
Pan.Di  quello- ne  fono  io  chiaro. 
Tib.Qualche  gran  trama  farà  quella . 
Car.Mà  ditemi  di  gratia,m  tati  rumori  h;  1 
inaici!  modo  M.Tibeno  vdj  to  che  vo 
fiate  innamorato  di  fua  figliuola . 

Tib.Di  mia  figliuola?  quella  farà  pollema 1 
Pan.Nomfe  tu  non  glia  1  hai  detto, perch<  ' 
io  mai  nè  con  parole ,,  nè  con  cenni,  ne  1 
con  lembi  ante  alcunoho  inoltrato  di 
amarla  &  ho  fernpre  iperato,.  che  la  fi-  1 
del  lemmi  ch'io  face,  o  per  M. Tiberio 
nfnabbi  a  efièr  mezo  per  confeguire  il 
mio  defiderio* 

Tib.Oqud  ch'io  Tento 
Car.  Come  Ili  mari  mai  M.Tiberio,  cho 
voifiUelmentelo  fermate,  fe  Licinio 
co  me  di  cono  ncufa  la  fig.l 1  uo  la  p  tr  ca- 
gioo  voiìràr 

Pan:  Per  eagion  mia  nòranViper  cóto  fuo:  i 
&  ip ero  che  M,  Tiberio  hibbia  a  lodi  fi 
•tal' oìi  cbTefièmpio  di  Licinio, -perche. 1 
fi  come  Licmio  ama  vna  allena  d- Armo: 
di  a  i uà  mad're,e  la  chiede  per  mog  Iie_j> ! 
coli  io  alieno  di  Al.  Tiber  o  bramo  rie- 
-  fiderò  élièr  tmrità  di  i ua  figliuola-,  e  fi 
come  AL  Tiberio  pefii-èta  fi  imtme  ci: 
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fcoprirl’amor  có  la  Vedoua,cofi  io  per 
modellia  no  ardi  fco  di  (coprire  il  mio- 
ancore  con  Theodora . 

(Tib.  Giulio  impedimento ,  e  ragioneuole 
confideratione . 

Car. Buona  è  bella  ragione.  Ma  fe  M.Tibc- 
rio  cerca  dare  a  Licinia  iua  fig  liuola  ,(li 
deue  mouere  per  Thonòre  delia  cafa . 

Pan.  Licinio  -è  ben  nato y  e*l  parentado  .fa¬ 
rebbe  honoreuolenna  la  Cafa' di  mio  pa¬ 
dre  come  egli  sà,  non  mi  fa  però  inde¬ 
gno  della  Tua . 

Tib.Diteii  vero. 

Car.Credolo.Ma  vado  bora  penfando  che 
egli  voglia vn  genero  piiigiouinedi  voi* 

Pan.  A  quello  nò  deitu  penlàre,pérche'ML 
Tiberio  fa  molto  bene,che5l  mamode- 
ueauanzar  di  qualeh’amio  la  moglie. 

T  i  b.  Pruder!  temen  re. 

Car.Buono.Mà  reflarà  forfè  di  darla  a  voi 
perche  non  fia  chi  penli ,  che  fiate  fiato 
innamorato  di  lei . 

Pan. No  genera  fofpeto  quel  che  nó  è  mai 
llato  imaginato  :  lèTamor  mio  è  in  me 
ilelfo,  e  non  mai  feoperto  con  altri3chi 
può  fofpettar  con  tra. di  me  colà  alcuna. 

Cai  .Voi  dite  il  vero,purdubito  che3!  non 
efier  voi  molto  ricco, v’habbi  a  nocete* 
poiché  hegg: di  le  ricchezze  fono  i  ve¬ 
ri  fenlali  de  parentadi* 

Fan. Non  penfa  a  ta:  co  fe  M.  Ti  berio  che  e 
gen  ti  Ih  uomo  pfer  naturali-parentado, 
E  4  ch’ei 


*64.  ATTO 
eh’ei  cercaua  far  con  Pandoifo,nori  era 
perle  ricchezze  di  quello, ma  per  le  lo¬ 
di  che  io  haueua  dare  a  Blauio,come  tu 
fai  ilquale  lì  trasformi  ara  col  tempo  ne* 
gettami  del  padre  ,  del  che  u’hai  di  già 
dito  fegno  per  effe rfi  pretto  accommo*- 
datealla  Aia  volontà  * 

T ib  Pruden te  difcorfo  * 

Car.Bene,mafe  non  lì  darà  Theodora  a  Li 
cinio  ;  come  fi  rifoluerà  mai  la  Vedoua 
di  rimaritarli  a  M. Tiberio  ? 
Tib.Ragiéneuoldubbiojquelìó  è  il  putq. 
lJan.  Quella  farà  la  via ,  perche  fe  Licinio  . 
pigliarà  Delia  v  vuoi  pregar  fua  madre, 
che  li  rimariti  a  Tiberio,  $c  fupplicar 
lui, che  dia  a  me  Theodora,  perche  con 
Licinio  folo  fcoprendo  egli  a  me  il  fuo 
.amorejioho  fcoperto  il  mio. 

Tib.G  buona  nnoua,fe  quello  fia  mai. 

Car.  Volete  chhò  vi  dica  il  vero?  qtto  v©- 
ttrò  negotio,mi  par  vn  gioco  di  fcach*. 
Pan. Carne  gioco  difcaccn-? 

Car.Io  vi  dirò  Theodora, e  Delia  mi  paio  ' 
no  due  pedine  :  Tibcrio,ela  Vedoua  il 
Re,  e  la  Reina,  voi  e  Licinio  (  dirò  coli 
per  effempio  )  mi  parete  due  v  àualli-. 

-, Pan. Tu  fchefzi  eh  Carlo,  che  dirci  per 
quello. 

O  1.  Piano  che  chi  vuol  dar  fracco  («atto! 
non  è  cornilo  slio  lunedì  a  legni  tarili; 
di  giocar e,farei  cosfche  L  cmio  dette 
fracco  di  pedina  allaRcgina ,  cioè  a  fua 

madre*  I 


madide  pigliaflè Deha. Voi  vfcille  per 
firn  co  al  Re,  cioè  a  M.Ti  beri  o,e  piglia¬ 
te  Theodora,  accioche  rimanendo  foli 
il  Resela  Regina,fi facete  tauola,  doue 
per  allegrezza  delle  nozze  fbflìrben  da 
mangiare . 

Tib.Ilgioco  è  fini tojmadubi tocche  coihii 
nò  n  fiaaueduto  di  ine,  e  cerchi  nuoua- 
méte  di  burlarmLHora  me  n’auucdrò. 

Car. Oh  ecco  M. Tiberio, venga  pure . 

Pan. Non  dubitare  Irà  di  buen’aoimo . 

Tib.  Cario  lèi  tu  Raro  doue  i ho  màdaio? 

Car. Signor  nò  ancora, perche  ini  fon  Rr- 
mato  a  parlar  con  M.  Panetio . 

Pan.  L’ho  io  trattenuto  alquanto  per  co- 
fa  che  importa . 

Tib.Ah  Panetio  difiàmoreuole, ancora  hai 
nuoui  modi  di  fcopi  irmi  Limpietà  y8c 
ingratitudine  tua  j  ma  bilia.  Cario  Vim¬ 
ini  vn  poco,  che  cagione  t’ha  inolio  a 
infamare  mia  figliuola  . 

Car.  Quello  non  teci  io  mai.  ; 

Tib.  Non  hai  tu  detto  che  mia  figliuola  è 
inferma. 

Pah.  Tal  cofa  non  dite  mai  Carlo ,  ma  io 
per  honelie  cagioni . 

Car .  Come  voi  M. Panetio  ?  io  fono  llatt} 
auttore  di  quello  male . 

Pan. Carlo  nò  attribuire  a  te  la  p^na  del  fai 
lo, che  a  me  fi  cóuiene ,  che  rfho  colpa. 

Tib.  Io  non  ui  pollò  intendere  schi  di  yoi 
pi’  ha  ingiuriato. 

E  <  Pan. 
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Fan.  Niu  no. 

Car.Nkmo.  / 

Tib.  Come  ninno,  chi  di  Voi-ha  detto^  che  ! 
nra  figliuola  è  inferma 

Pan.  fa. 

Car.  Io. 

Tib.  Adunque  amen  due  inficine.. 

Pae  Jii'fi-Mue-jUori  io  dolo. 

•  Car. 'Anzi  io  fen^à-M.P-inetfa. 

Tìbj-fTauett  ratto  jp&f  mgfùriarmtb-  :  ! 

Pan. Anzi  per  ftortorafnib  ...  ■  .  ! 

Car.Per  fanti  ferie  no  ydi  caro  M'.Pan  Taf-; 
fatemi  di  gmiadibcTamcnte-coidèlfareì 
quel  peccatoci  ekpiale  fe  ir  hauerò  caldi 
go  farà  tefdimoniodel  gràde  amor  che 
io  vi  porto, o  del  buon  animò ,  che  ho 
hauuto  di  liberare  vna  fi  dadien  fdnd.d- 
Ia delle  mani  d’vn’auaroóe  ,  qua;  èPan- 
dol  fcb  i  o  lo  no  dato  M.Tiberi o  a  nte  dia  | 
fi  li  caligo c 

Pan.Carlo  è  dato  per  mio  codghojfia^mia 
la  pena  fe  ì’hacere  in  vn  punto  rimediò- j 
to  a  pili  mali  farà  dato  errore  e  pecca¬ 
to.  M.  Tiberio  fe  dopò  mio  padre  là  vi  ta  | 
ch’io  lìèbbi  dà  lui  per  vodro  beneficio  i 
mi  s-vè;  man  tenuti,  perche  nò  ho  io  alpe 

v  rare  che  per  vòfka-pietà  mi  fi  eenfèruì .  | 

C^ar. Padrone  fe  ròdi  m  cafa ,  vi  direi  con  ! 
pi  ù  parole  a  che  fine  a  fia  nlo  fll rpér  ’ho-  j 
ra  lappiate  e  h  di'  -regno  chè  m’hàuetoj 
detto  di  voi  or  dare  a  M.  Pan .  dai  ’anior 
càe  gli  portate  ,  potrà  diLr  quello  di 

dar- 
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dargli  per  mogjievófira  figliuola>come 
voi  Tempre  Phauete  tenuto  da  figliuolo- 
‘  e  Te  vi  difpiace  d’vdir  tal  nuoua,difpiac 
cimi  ancora  d'haiitriii  dato  occafione , 
che  io  Phabòi  amato  come  voltro  figli¬ 
uolo'» 

Tib.Panetiovà  a  trouar  M  Raimo  do,  afpec 
taci  in  cala  lua, e  non  cercare  altro. 

Car. Padrone,  fe  penfate  far  gualche  ven¬ 
detta  di  noi,galWgatciri-*Ì4*fìe«f<e  M.  Pane 
tio  io  Tono  il  Carlo  di  fenipi-ei 
pure.  -  -  ■  X 

Pan.  Io  vò.Tu  reità  con- nrnna  fperanra. 
Tib.Carlo  l’ho mtefo,esò  ogni  colale  fap 
pi  che  quando  io  haueffigjà  penfato  ac 
commodar  il  negotiò^’hauotaò  alle  ma 
ni,fecondo  il  mio  defi-dui  o,  Panetto  fa¬ 
rebbe  piu  per  tépoiLtb  fódisfatto  del- 
Tamor  ch’io  gli  portopve.-iiamè  vn  po¬ 
co  come  fia  hoggi  per  riufeire' quello- 
maneggio,e  Pia  di  buona  voglia.Tù'reii 
di  me  la  poiiza,e  và  a  trouarlo,  Tenia 'pe¬ 
nò  dirgli  nulla  di  quanto-t’ho  di  tto ,  & 
aTp  ttami  con  lui  in  cala  di'  M.Rainldn- 
doó  da  qua,  hor  boi*  và.,e  Pà,con  lui  al¬ 
legri  Pi  mo,  che  Tarem®  tutti  contenti . 
SCENA  SECO  N  I»  A. 
Tibcrio.il  Ragazzo  con  vna  poliza, 
Fiauio  I 

Tib./^vFTco&da  me  mai  non  imaginata 

vJ  oh  amrooveramen-te  puro^fin- 

cero  ,  oh  fede  veramente  degna  d’\  n_* 
tv*  c  ^ 

1  -  -  E  6  mia 
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mio  creato,  oh  amici tia degna delTa-  | 
mor  mio  farò  io  più  dubbiolo  d.  quel  j 
che  debbo  elfer  certo.  Ecco  , clic  in  yn_s>  j 
mede-limo  tempo  ho  liberata  mia  figli¬ 
uola  di  vna  tirannide ,  conpfc.uta  la  fe-  ; 
de  di  chi  nii-ferue3generato  vniòamflì-  , 
niofìgliuoloj&ac^uiihuccrca  fperan  ; 
22  della  mia  fallite . 

.  Fla.  O,  o,  M. Tiberio  c  molto  allegro  dee  ! 
forfè  pen fare  di  conchiudere  per  altra  ; 

.  via  il  parétado  con  memon  gli  riufeirà. 

Rag.  M.  Tiberio >  il  mio  padrone  bafeia  la 
lettera  di  .yoftra  Signoria ,  e  le  mandiu 
quella  mano. 

Tib.  Tu  fei-vn  belì’ambafciator  3  da  qua , 
afpetta,  qualche  nuoua  in ucn  tiene  farà 
quella. 

-Il  volilo  amoreuoJiffimo  Lelio  Panfìlio. 
V.  Sig.  farà  contenta  venir  h or  hora  in 
Santo  Ago'dnojdoiie  verrà  M  Raimon 
do  fuo  procuratore  per  nloJuer  cofa 
che  le  piacerà  3  però  non  ma  cu  >£  me 
le  raccomando . 

Quello  non  farà  altro ,  che  volermi  nar-  ! 
r;ir  l’amore  di  Licinio,  la  volontà  di  Pa  | 
npti.Gi,& Lintentione  della  Vedoua.Ra-  | 
.gazze  yà  a  dire  ?  che  io  vengo  *  va  pie- 
iÌQ.j  .  ■ 

Reg.Io  vò,\  ole  te  mi  render  la  lettera. 

Tib.Nò  vd  pur  via.O  p  cittì  pur  bora  Pan-  j 
dolio  a  ciò  che  v ùole . 
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Fluitò,  Aurejia  Cortegiana,Gianotta, 
Pandòlfo. 

Fla  /'"'N  Vello  buon  vecchio  basendomi 
V^/ veduto  venir  fuori,  fi/arà  dato  ad 
intendere  di  coli  rimediare  al  male  di 
fua  figliuola  . 

Aur.'Gianotta  afpetta  quìi  che  io  tìe(*à  vo 
gli©  affrontarlo . 

Fla.  Me  tre  mio  padre  ragiona  col  Malico, 
andaròa  trouar  Licinio  pervdirqua! 
che  cola  di  quello  parentado  . 

Anr.Tu  non  andrai  tradi tore,ladro,afiafà- 
no  mancator  di  fede,  tu  non  mi  v  farai 
iì  prelio  dalle  mani, come  io  a  te  crude¬ 
le  fono  vfeita  dell’animo . 

Gia.O,o,tu  ci  Parai  in  buona  fe . 

Fla.C  henuouoallilto  èqllo  Aurclia  mia. 

Aur.  Aurelia,  io  tua  sì ,  ma  non  già  in  Fja- 
u  :o  mio ,  cofi  a  me  ah ,  che  t’ho  amato 
più  che  gli  occhi  miei ,  che  ho  lafc  ate 
ogni  mio  piacere,  ogni  mio  vtile,  ogni 
mio  bene  per  te, eh.  t’ho  donato  ipen- 
fieri  miei ,  le  mie  Iperanze,  il  mio  cuo¬ 
re,  che  ti  ho  fatto  mio  fignore,mio  pa¬ 
drone,  mio  idolo,  che  ti  fono  Hata  ler- 
ua,  foh.aua,  deuota,  cofi  mi  laici  5  cofi 
mi  tradifei,  cofi  mi  abbandoni .  E  poi- 
fibiì  che  la  terra  per  te  non  s  apra ,  che 
l’acqua  per  te  non  fi  lecchi ,  che  l’aere 

per 
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per  te  non  s’ofcuri ,  che  i  rlioClp  per  te 
non  fi  geli  ,  che’I  cielo  non  ti  manchi, 
che  tu  polii  piu  viuerefempio^crudelej. 
difiamoreuolé  ingrato , 

<3 i a.Di ce  bene  i  1  vero  fei agura to n e . 

Fla.  Donde  nafee  in  te  tanto  1  degno  fi  gra 
ni  ingiurie^  con  tumeliofe  parole  ? 

Pan.  A,  a, Flanio-è  con  l’amica,  non  potrà 
pili  negarlo,  lafciami  pure  fentirgli  vn 
poco. 

Fla.Tu  non  mi  rifpondi?perchepiangi?ac 
collati  qùà  bene  mio  . 

Auiv  E  tu  mal' -mio, che  pollo  io  faro  altro 
che  Tempre  piangere  della  mia  fcioc 
chezzache  tanto  t’ho  amato  e  della  tua 
ingratitudine,  che  coll  mi  hai  lafciata  a 
che  difpiacer  ti  feci  i  o  mai  >  anzi  quii 
piacer  non  t’ho  io  fatto  fempre?non  ho 
io  per  tuo  amor  lafciató  ogni  altro  ?  e 
che  piu  dire  ;  non  ho  io  abbandonata^ 
me  ItefiTa  per  darmi  a  te. 

Pand.O  che  parole, di  pur  via. 

Aur.Tufai  bene  che  per  veder  l’auarina  di 
tuo  patiresti  ho  .  lecitamente  dati  dana 
ri,lauoratecamifcie,  e  perfouenirtiho 
impegnato  alle  volte  le  velli,  vendute  le  ! 
gioi  ese  fe  tu  per  dubbib.che  tuo  padre  j 
mon  fe  n’auede-fle  hai  telata  la  mia  libe¬ 
ralità,  afeofo  i  miei  doni, che  colpa  è  ila  j 
tala  mia?  c’haurei  voluto  venirti  tutto 
d’oro  adornarti  tutto  di  gemme  ,  s’ha- 
ttefii  potuto? 


Aur.Nouti  ho-i©  più  volte  detto  che  tu 
attenda  a  gl  tuoi  ltudij*che  té<^hi  buo- 
ne,& hondte  pntt;che,ech’io  non  t’a¬ 
mo  per  \  c;  le, ch’io  fé  cri  da  te, ma  per  la 
|  virtù, per  li  grana, e  bellezza1  tua  i  e  lt_9 
nel  retto  fon  peccatrice  con  te  fi  può 
dire, ch’io  honelìa,e  da  bene, non  cerca- 
do  da  te  danari ,  non  robba,ma  fòla  che. 
.tu  mi  ami, che  tu  voglia  bene, cane *per- 
ifido,  turco  che  leh 

Pand.O  che  fia  tu  benedetta, feguita  pure. 

ihpantoroije  non  sà  che  dire. 

Flafi  u ciO'è  vero ,  ma  perche  cefi  rirffac- 
o.  darò  rb ondici j  a  vno,che  non  fia  ingra 
to?dandeti  naice  nettammo  tanto  di- 

Aur.  Non  fo  fai  tu > non  ti  credere  già  che 
co- fiali  tc^occa,  che  tenendo  la  tua  am  lèi 
!  tiajio mai  d’efièrti  moglie,  pecche, 
l’amore  ch’io  tri  porte  per  grande  ch’e¬ 
gli  fia,  non  itti  {fedii» -però'  r  a  rito  il  cer- 
udlo,  ch’io  mi  fhm \  degna  -d%àiie rei ‘p 
. mari toi ma be  cn’aetrdfc-e  ri  dolore,  dVe 
tu  coli  m’ablxindoni.Déh  m ffo'fs’io  pii 
tiara  eia  «rocchi  miei ,  pnmach’io  -ve¬ 
denti  rtuoi  beg hocchi  inorasi  ,  cheirfi 
p rinomo  della  mia  1  berta  .  Gc-chi  ;  -én 
già,  marine  \-efenofi  dardi, 'che  mi  pri¬ 
llarono  forfè  della  vità.  SainNlliai  pofiìbi 
le  che  tu  mi  laici, che  del  tutto  mVóbà- 
•ctoni  ?  haUelfti&airaeno-v »  triedri  trac- 
*  to» 
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to3di  che  «rocchi  mici  fi  pafceffero,co  |f 
me  io  nel  '  animo  c’ho  (empre  innanzi ,  i 
Piamo  crucele. 

•Pand.  Colici  farà  ignamorarny  ancorale 
faremo  due . 

Aur.Non  t’ho  io  femore  detto, che  volca  , 
do  tu  andar  in-PsdóUa  alio  fiudto  (mi fé  j 
ra  me) con  quei  danari, ch’io  hoin  ban¬ 
chi  farei  venuta  ancora  io,  e  che  manca- 
doti  d’aiuto  tuo  padre ,  t’hauerei  fotte¬ 
nuto  del  mio,  purché  tu  crudele  ti  fof- 
iì  degnato  -,  che  io,  fe  non  per  amico, & 
ama  ite ,  almeno  per  mio  fìgnore,&  pa¬ 
trone  t’haueflì  riconofciuto. 

Pan.  Vuò  mandarlo  a  Padoua  in  ogni  mo- 
iio>poi  che  coliei  ha  fi  buon  animo. 

Pia.  Aureìia  io  t’intendo,  t’è  forfè  fiato 
detto  qualche  colà  di  me. 

Àur.E  che  peggio  mi  fi  può  dire,fe  rooj> 
che  tu  pigli  moglie,  e  che  per  ciò  deli¬ 
beri  non  piu  vedenti'  . 

Pand.Sto  per  direnile  non  è  vero. 

Pia.  Vero  è  che  mio  padre  penfaua  di  dar- 

Aur. E  che  farai  crudele.  (  mela. 

Pand.Non  la  piglierà,sii , 

Fla.E  che  ne  sò  io . 

Pand.Dì  di  nò,in  nome  del  diauol®. 

,Aur.E  chi  lo  sà^fe  tu  non  lo  fai? 

Pand.Lo  sò  ip, crepo  perche  non  pofiTo  ri- 

,  fpondere. 

Aur.Quàd’io  péfaffi,che  tunò  hauefìì  co¬ 
sì  prefio  a  lanciarmi,  sò  quel  ch’io  far 5: . 

Pand. 
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Pand.  Che  farciti, perche  noi  dici. 

Aur.  Ti  prometto,  che  la  cala  mia  farebbe 
vii  officio  per  te, e  tu  caufa  delfhonefta 
vita  mia, e  della  mia  falute,  tu  puoi  Itu- 
I  diare-,  fe  Itudiar  vuoi  qui  in  Roma,douc 
fon  huomini  letterati^  d’ogni  forte  in 
cafa  tua  con  poca  fpefaje  con  piu  fodif- 
fattion  tua, .di  tuo  padre, e  mia. Il  pigliar 
moglie  ti  verrà  femp  re,  ancóra  fei  gio- 
;  uanetto>ricco,  folo,rton  ti.mancaranno 
de*  buon  partiti ,  perche  fi  prelto  vuoi 
priuarti  della  tua  libertà  . 

Pan. Io  non  Tenti  mai  meglio,coftiper  cer 
to  è  qualche  gran  Bartóleflà. 

Aur.  E  ti  prometto  che  fe  tra  vn’ann©  pi- 
g  barai  moglie,  di  mettermi  poi  in  luo- 
£0,douli©4>ofTa  del  tutto  liberarmi  dal 
le  mani  del  demonio,  a  cui,fe  già  nf  of¬ 
ferii,  non  fon  però  donata, nè  venduta. 
Non  douereftì  tu  per  quefto  folo  amar 
mi, e  di  più  tidieo,che  qual  dato  fìa  per 
eflère  il  mio  abbandonando  il  mondo  > 
vuò  farti  h erede  delle  mie  facultà,  fi  co 
me  io  r’ho  f,tto  padró  del  cuor  mio  mi 
abbandonami  tu  Flauio  diffamoreuole. 
Pana,  lo  mi  fhuggo  di  tenerezza, millen¬ 
ni  panni  ch’ella  fi  moia ,  per  dirie  vaj 
Requiem  xternam. 

Aur. Tu  non  ri  «pondi  ch’è  di  quel  tuo  mu 
Uro  ? 

FJa.E  in  cafa,  e  per  tuo  amore  forfè  fi  par¬ 
tirà,  e  lappi  che  del  tutto  è  innocente. 

Pfixl. 
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PancLO  quella  è  quella  d’hóggù 
Ani-.  Anzi  a  dolermi  nó  poco  haurei  di  lui 
‘ma  Uauio,  accioche  tu  vegga  che  mag¬ 
giore  el’amoir  mio  verfo  te,  che  Podio 
ch’io  polla  portare  ad  altri  per  "tuo  amo 
re  gli  perdonoieper  pi  ù  chiare  teftim© 
monio,  ch’io  ti  fono, non  vu©  dir  amica, 
poi  che  tii  non  mi  degni ,  ma  fchiaua,e 
tributaria,  accetta  il  picelo!  dono, che 
ti  fai!  grand’animo  mio,  prendi, 

Vàtìd. Pigliatile1 ti Zecchiti  te  manìjoh  gra' 
balordo  , 

Àur .Piglia  Flauioiche  mi  pare effer  Regi¬ 
na,  &acqùiftar  nuoui  regni , quando  tu 
accetti  qualche  mio  dono,  vriò  co  tener 
mi  di  baciarti  j  accioche  nó  h  diilépri 
in  diradai}  piacer,  ch’io  fendei  con  il 
bació,fè  qualch’vno  mi  vedèhejriponi  i 
lanàri, che  i  miglior  t  cpi  ti  /bruiranno^ 
Pand.Gofi  mi  fa, oh  che  benedetta  ha  quel 
ia  poftema, che  non  mi  iafei  ò  far  paren¬ 
tado  con  Tiberio, mi  vuò  fcuoprireyac- 
cidcheil  diauolo  nó  gl’in trahè in  capo 
a  lei  ìli  domandare  a  Fiau i©  qualche  co¬ 
là,©  a  lui  di  rendergli  1  danari  v 
Fla.  Ahi meeeeo  mio  padre. 

Aur.Non  dubitare,  lafcia  dire  a  me.E  que 
Ilo  vofìro  padre  ?  e  quello  M.Pandolfo 
Rubertefcfii  ?  Ringratiat®  ha  Dio ,  che 
quello  giouane  mi  v’ha  mollrato.e  pia- 
cemi  hauer  veduto  voi,  e  lui  inheme_j>* 
(jentilhnotìfio  io  fon  quella pouera  dò- 
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na, che  dianzi  vi  parlai  vn’altra  voltale 
ni  allhoia  e  fon  tornata  di  nuouo ,  per¬ 
che  feo  mtefo  che  fece  per  dar  moglie  a 
voftro  figliuolo ,  e  per  venderne  alcune 
mie  gioieje  due  pendenti  qual  o  vendo 
per  la  neceflìtà  chefuol  venir  alle  nm 
par  mifere^e  sfortunate. 

Pand.  Quello  mi  dille  il  Mallro  ancora,  di 
che  voi  vi  lamentate  fi  afpramente,  e  io 
mi  ricordo ,  voi  non  dicelle  coli ali’ho- 
ramia  ch’andari  a  non  sd'che  relf  rn'ce , 
e  ch’egli  hauea  voluto  per  forza  menar- 
ui  in  cafa. 

Aur.  Voi,  perdonatemi  intédelle  malato 
difl»  ch’andana  a  vii»  ceffitricey  p  re.  e 
mi  facellè  vender  é-er  te  mi  e  tele,  e  eh  i 
Mallro  per  hauerlo  dimìdàto  di  voi*m  if 
volea  condurre  in  cafa  perafpettar  me* 
tre  voi,o  fi  giouine>qual-  era  fuori, fufle 
tornato .  1 

Pand.O  perche  dunque  erauate  in  colera? 

Aur  .Perche  per  la  freta  ch’io  hauea  di  rin¬ 
tronar  la  remiflìone ,  non  voleuadi  ‘lui 
edere  indarno. 

Pan.  f>pb  nero  Mafrro.mi  fon  adunque  la- 
.rhen;:'  -.p  ai.tr)  reo  df  lui:  del  dar  mogliea 
■n Ito-  f  :  ho  1  ;  c  ih  fon  rifolUto  di  uòddel 
le  gloiemó-bo  bffogrio,  de  penden  ti  ne 
'  hatiemo  in  &Hà:perÒ  s’altro  non  volete*, 
andate  in  buoifkoo'  Tu  Flauio  entrain 
in  cafi>  che  non  Ila  bene  a  yn  tuo  pari  ra. 
gionar  con  le  donne  in.  dirada. 


Aur. 


ii<$  ATT© 

Aur.Dio  vi  dia  il  buon  dì,ben  mio  t’afptt 
to  a  pagar  la  contumacia ,  Gianotta  an~ 
diamo  iòreìkt/cbe  ni  è  tornato  lo  [pi- 
rito . . 

Fand  Flauio  iohó  molto  caro  d’effèrmi 
chiarito  hoggi,  che  tu  fra  buon  figliuo¬ 
lo,  e  che  non  ti  laici  fuiare,e  che  hai  cu¬ 
ra  alla  noftfa  robba ,  e  però  ho  penfato, 
che  tu  itudij  in  legge  qui  in  Roma  do» 
uè  tu  farai  có  minor  fpefajfarai  meglio 
ieruito  ,  e  non  ti  niancaranno  prattiche 
de5  S  olici  tatorf,  Procuratori,  Allocati, 
Auditoridi  Rota,  e  d’altri  Dottori  ;  al 
Maftro  diremo,che  fi  ftia  qualche  gior¬ 
no  ia  cafa,e  fe  pur  vorremo  tenerlo,  ci 
potrà  fornir  per  fatcoreihor  entra  in  ca 
ià,e  digli,che  ho  da  -parlargli,  va  preìto> 
e  fa  di  buona  voglia,che  non  ti  manca- 
rò  di  cofa  alcuna,  và  dentro. 

JFla.Io  vò.’feruàrfi  pure  al  tempo, al  luogo, 
&  alle  perfone . 

Pand.  Hora  io  fon  ficuro ,  che  Flauio  non 
dà, ma  riceue  robba, vuò  dire  al  Maftro 
che  incontrandoalle  volte  quella  don¬ 
na, le  faccia  buona  cera,  perche  è  da  be¬ 
ne  e  moftra ancor  ella  hauer  imparato 
la  Theoica,  poiché  dice  cofi  bene  il  fat¬ 
to  fuo  .  O  Flauio  che  fia  tu  benedetto, 
attendi  pure  a  ftudiare,e  fatti  cofi  voler 
bé  da  qualch’vn’altra  ancora,  che  bene¬ 
detti  fian  quei  libri  che  t’ho  comprati. 


S  CE- 


SCENA  V  I  N 
Frofina .  Il  Pedante. 


T 


A. 


Fro.T  r  H  fciajurara  me,fufs’io  alme  ve 
V  nuta  a  tempo  per  fermi  dir  da  ql 
vecchio  s’egli  ha  veduto  Licinio  poltro 
che  è  fi  grande  amico  di  fuo  figliuolo , 
poiché  non  fappiamo,  che  fia  di  lui,  nè 
di  M  Panetiojèpoffibilejchelerofenó 
nafcano  mai  fenza  fpine .  Hora  che  Ma- 
dónafi  mari  tari  a  M.Tiberio,e  vuol  dar 
a  Licinio  la  Tua  Delia,  non  potemo  tro¬ 
varlo  in  alcun  luogo.  O  beata  te  De  lia, 
che  ballerai  fi  gratiofo  giouanetto  per 
marito, in  fatti  chi  nafce bella, nafce  ma 
ritata.  Voglio  hora  filtrare  in  cafa,  e  ca- 
uarla  del  camerino,dandoIe  quella  buo 
na  nuoua,eprego  Dio  che  Licinio  vada 
in  tanto  a -trottar  fùa  madre ,  poiché  ho 
hi  lei  fi  ftretta  cómifiìone  di  nò  lafciar- 
lo  intrare  in  cafa ,  prima  ch’ella  non  fia 
tornata.  Ahimè  doue  haurò  io  lafcfata  la 
chiane  del  camerino.  Dio  m’aiuti. 

Ped  .Opportunamente farò  venuto  fuori, 
che  ecco  a  punto  la  pedifi'equa  delhu* 
Taide ,  fe  l’aria  che  è  mezzo  della  virtù 
vifiua  non  mi  rapprefenta  contrario 
fantafma . 

Fro.  Ahimè  quella  è  la  ehiaue  delia  mia_j 
cafia,doue  farà  quell’altra. 

Ped.Madonnatdelt  mea  dominatovi  fcor 
zo  tenere  lattuche . 

Frodo  non  cerco  lattiche, MefFer  mio . 

'  '  Ped. 


il»  _  A  T  T  o 
Ped  Quél  mio  vacar  vpei;cho  mcffer  vuol 
.dir  miflere,(?ioc  mio  padrone,  c  perche 
m*in tendiate,  io  vi  fcorzó  iene*  lettu? 
che  >  non  è  queitione  ber  bacca,  ma  falli¬ 
te  d’vn  g.entilhuomo  Bolognese .  Scor¬ 
do  lignifica  «tondo,  mondo  &  mando  è 
vn  bilBceio.Tenere  vuol  dà?  molle? rnol 
le,  e  mille  con  fonano,  la  truca  liiona  in  fa 
]ata,amet©  in  reha  (alata,  fa  lata  &  falute 
.  di  corrifpondano ,  ergo,  io  ni  feorzo  te¬ 
ner  kttitche,  vuoi  dir  io  vi  mando  mil¬ 
le  falò  ti. 

Pro.  Vh  cheambafìia  dt  ftomaco  è  quella, 
io  nó’h©  tipo- d’agitar  con  voi  a  Di-©., 
Ped-  Affettate,  voglio  che  mi  tentate  lega 
tO  eenllrettiflìmi  vmcuih. nell’aurea, e 
ben  fabr ica ta  eafutajdoue.có  tra  l’impe¬ 
to  della  fot  io  fa-  *  §c  inconihnte,  fortuna 
a  perpetua,^  i mnnortal memoria  della 
-pofterità  €■  eonCerpa  immune  da  ogni 
te  nporale  m amen tato ea: co rr up ti on e  la 
celehe#:  fplfd*  da,  grana  ch’éilèr  da  gli 
due  folgori  del  fecol  noftro, lucenti  lu¬ 
mi  che  rifondano  col  moto l’v  no  e  hil- 
r©  corno  della  ri  lionata  Febr, lue  en  té¬ 
glie  globum  Pungili  éaniaqtie  atira' . 
Pro  B  no  trio  da  bene,  voi  mi  dalie  re  haner 
prefoin  cambiomon  fon  queliaxhe  uoi 
cercate .  I:  rr  i;r.;  -g  •  *iì  ' 
Fed.M’hàu&èe  interrotta  la  peri  ©dormano 
fete  uoi  l’ancilla  di  quella  meretrice . 
Fro.Sono  il  mali’anri©  che  Dio  ti  dia,  che 


*QJV  INTO.  u* 
i  meretriec?rella  con  cento  maPanni,dif 
fi  ben  io  che  tu  non  mi  conofceui . 
ed.  Voi  dite  ii  vero  io  m'era  allucinato, 
perdonatemi  che  non  v’ho  ingi» riato  , 
j  perchenon  ho  fatto  de  industria. 
ro.Vi  perdono, andate  pur  via.Hor  io  an 
darò  a  cauar  la  pouera  Delia  del  Came¬ 
rino,  eh  eho  trovato  le  chiane, e  non_j 
aprirò  a  niuno  prima  che  Madonna n,on 
tomi. 

>ed.O  le  quella  feminula  laffàua  finirel’hi 
perbaton,  io  haueua  la  bella  gradarione 
alle  mani,  però  farà  forfè  piu  eipedien 
te|riferuar  quella  riconcilia  rione  a  tép® 
più  commodo,  e  metter  ad  ordine  vtt 
Pangirico  in  lode  di  quella  donna ,  per 
i  quando  con  maggior  fanore  ideila  For- 
,  tuna  mi  verrà  ih  qualche  angi  porto 
v  trouata,e  per  certo  lo  farò  liberamen¬ 
te, perche  mhil  vtilius  quam  amari. 

SCENA  QjV  I  N  X  A.  - 
Licinio ,  Carlo ,, 

Lici.x — X  H  felice  te,chqfei  fuori  di  que- 
gli  anni,  che  fono  a  poderi  ami 
ti  perigìiofìjQ  infelice  me, che  nella  pri 
mauera  dell’età  mia  veggio  cadérmi  i 
•  fiori, leccarmi  le  frodi, tormì  ogni  firn 
to, venirmi  vn’afpro  inuerno,  Ah  cara 
madre  farà  mai  poffibile ,  che  l’ardentt 
mie  fiamme, che  i  caldi  fofpiri,che  lo 
vie  giufte  querele  non  fhabbian®  an- 
cor  penetrato  ilpettoj  che  forò  miferft 
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me?fe  fiatò  più  fuor  di  cafa  non  mi  pri 
uarò  io  per  maggior  fpatio  di  tempo  di 
quel  lume, che  ioaueméte  mi  nutrifce  ? 
fe  tornal  o  in  cafa»non  aeccrefcerò  io  a 
mia  madre  Io  fdegno,  a  Delia  da  pena,Sr 
a  me  l’affanno,  ah  caro  M.Panetio  dou 
fece?hora  io  voglio  entrare,  e  fe  ha  mai 
che  io  polla  con  parole  piegar  il  fermo 
proponimento  di  mia  madre,  ponganfì 
in  quello  il  valore  d’ogni  miofhidio,la 
porta  é  chi ufa, che  fo  buffò  ? 

Car.Mefler  Licinio  venite  in  nome  di  Dio 
voftro  zio  v’afpetta  in  cafa  con  M.Tibe 
rio, e  con  M.Panetio, nozze  quanto  k_? 
Itelle.  Il  mio  padron  è  marito  di  vòltra 
madre.  M.Panetio  marito  della  mia  pa¬ 
drona,  &  voi  marito  della  vofira  Delia, 
gr  io  riueftito  da  capo  a  piedi  con  vna 
proportioneta,che  mi  latta  M.Tiberio, 
andiamo  su.  . 

Lic  Io  marito  dèlia  mia  Deha?DeIra  mi  la 
rà  moglie?  o  felice  giorno  Liquido  io 
mi  partì  da  Padoua  ,  èpoffibi|jé  Orlo, 
che  tu  non  ne  móllri  maggior Legno  ? 

Car.  E  che  volete  ch’io  vada  /aitando  per 
le  ftrade?  volete  chsio  faccia  vna  muttca 
i©folo?fìaui  quello  per  fegno^che  Mef- 
fer  Tiberio  muita  tutti  colioro  alle  lue 
nozze.  Dico  voi  che  fe  te  itati- di  sì  fe¬ 
lici  amori  fpettatorf 
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